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culturastoria

rofessor Gentile, 
nel decennio appe-
na trascorso abbia-
mo assistito, se non 

al fallimento, alle notevoli 
difficoltà che il bipolarismo 
ha avuto ad affermarsi in 
Italia. Siamo rimasti ancora 
intrappolati nella Prima re-
pubblica? 
Dal 1992 a oggi si è parlato 
molto di innovazione ma 
non c’è stato alcun atto for-
male di abiura nei confronti 
della Prima repubblica, sono 
mancate le riforme neces-
sarie per creare una nuovo 
sistema più efficiente, meno 
corrotto, e più rispettato 
dagli italiani perché più ri-
spettoso verso i cittadini. Il 
bipolarismo, invece, è riusci-
to a decollare con l’alternarsi 
di coalizioni di governo: una 
guidata dall’Ulivo di Roma-
no Prodi, l’altra da Silvio Ber-
lusconi. Alle ultime elezioni 
politiche sono scomparsi va-
ri piccoli partiti che creavano 
litigiosità all’interno delle al-
leanze, con questo però non 
possiamo parlare di un feno-
meno compiuto. Il problema 
è che il bipolarismo non si 
è sviluppato attraverso la 

nascita di partiti forti ma con 
aggregati politici fortemente 
instabili al loro interno. I due 
poli, quindi, non sono affatto 
chiari e definiti ma in conti-
nua trasformazione. 
Dopo l’aggressione al 
premier, la classe dirigente 
si è dimostrata impreparata 
a un eventuale dopo Berlu-
sconi. Colpa dell’estrema 
personalizzazione della 
politica italiana?
In realtà questo fenomeno 
si è affermato ovunque negli 
ultimi 100 anni. A mio avvi-
so, nel nostro Paese la per-
sonalizzazione è avvenuta 
non tanto perché il popolo 
italiano avesse l’esigenza 
di trovarsi un nuovo capo 
ma per la presenza di forze 
sociali e politiche diverse 
che in Silvio Berlusconi 
riconoscono la propria cen-
tralità e la propria ragione 
di esistere. Berlusconi è un 
effetto del “berlusconismo” 
e non viceversa.
In questo processo 
cosa è successo ai partiti 
tradizionali?
Nel decennio scorso abbia-
mo assistito alla morte dei 
vecchi partiti. Avvenuta 

però non attraverso un rin-
novamento ma tramite un 
processo di disgregazione e 
di trasformazione dei gruppi 
politici già esistenti, a cui si 
sono aggiunti nuovi movi-
menti come la Lega nord e 
Forza Italia. Nuovi soggetti 
che in un primo momento 
hanno contribuito a disgre-
gare i vecchi partiti e hanno 
poi raccolto attorno a sé mol-
ti vecchi frammenti. A mio 
avviso si tratta di una lunga 
transizione senza meta. 
Perché i nostri politici 
non riescono a scommettere 
sul futuro?
L’Italia si appresta a cele-
brare i suoi 150 anni di unità 
senza sapere se sarà ancora 
unita come Stato nazionale. 
Al contrario, una parte della 
classe politica mette addi-
rittura in discussione che vi 
sia stata una ragione storica 

per unificare una penisola 
abitata da persone che par-
lavano lingue diverse in Stati 
diversi. E spesso le rivolte 
contro l’esistenza stessa della 
nazione fanno vacillare i 
presupposti fondamentali 
per individuare una meta 
comune. Per i padri fondato-
ri, ad esempio, il concetto di 
nazione non era basato sulla 
natura né sulla razza bensì 
sulla capacità di vedere 
un futuro condiviso. 
Che aspetti hanno assunto 
la religioni della politica nel 
decennio scorso? 
Il fenomeno più importante 
che si è registrato in questi 
anni a mio avviso è quello 
della “politica delle religio-
ni”, una sorta di risposta alla 
secolarizzazione da parte 
delle grandi fedi monotei-
ste per riacquistare il loro 
dominio nella società. Nel 
caso della Chiesa si trat-
ta anche di una reazione 
concorrenziale all’ondata 
dell’integralismo islamico, 
senza dimenticare però 
che tutte le fedi monoteiste 
hanno per loro stessa natu-
ra la tendenza ad assumere 
una posizione egemone.  

Politica, partiti e religioni. 
Tre chiavi per analizzare 

il decennio appena trascorso 
con il docente all’università 

di Roma La Sapienza
di Susan Dabbous

SENZA UNITÀ 
NIENTE FUTURO

Emilio Gentile

L’Italia celebra 
i suoi 150 anni 
senza sapere 
se sarà ancora
una nazione
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culturaarte

ieci anni vissuti pericolosamen-
te, sperperando, divorando, di-
struggendo la competenze sulla 
tutela dei beni culturali italiani. 

Che dall’era Craxi in poi - mercè una 
pensata dell’allora ministro Gianni De 
Michelis - sono diventati «giacimenti 
culturali» o, a scelta, «petrolio d’Italia». 
Figlia di quella mentalità predatoria fu 
la famigerata Patrimonio spa ideata da 
Tremonti nel 2002 per cartolarizzare e 
dismettere pezzi consistenti del nostro 
patrimonio. Poi sarebbero venuti i con-
doni e i ventilati archeocondoni (sempre 
targati Berlusconi). Ed eccoci a questo 
fine 2009 in cui, puntuale come sempre, 
il governo del premier fa cadere la man-
naia sui finanziamenti e, di soppiatto, fa 
sparire gioielli di famiglia. Il fondo per i 
beni culturali è stato tagliato del 23 per 
cento rispetto al 2008 mentre si prevede 
che il taglio per il prossimo triennio sarà 
di oltre un miliardo di euro. In attuazio-
ne della legge delega sul federalismo fi-
scale (n.42/2009), intanto, il governo si 
appresta a dare il via libera alla vendita 
di alcuni beni di «scarso rilievo naziona-
le». In questo modo, per esempio, beni 
del demanio marittimo e assoggettati 
a vincolo storico, artistico e ambienta-
le potranno essere venduti se, entro 30 
giorni, il ministero non riconoscerà loro 
una rilevanza nazionale. «Quello che il 
governo si appresta a varare è un colpo 
durissimo al nostro patrimonio» denun-
cia Alessandra Mottola Molfino, presi-
dente di Italia Nostra. Ma sotto l’albero 
di Natale il governo Berlusconi ha mes-
so anche un “regalino” per i restauratori 
che dal 2010 dovranno essere iscritti a 
un albo. Peccato che a quel “club” possa 
iscriversi con certezza solo il 5 per cento 
degli operatori del settore: ovvero chi 
abbia in tasca un diploma dell’Opificio 

delle pietre dure di 
Firenze e di altri due 
prestigiosi istituti di 
Roma e di Ravenna. 
In questo fine anno, 
così, si comincia a 
delineare il fune-
sto bilancio di una politica culturale di 
centrodestra che ha scambiato la valo-
rizzazione del patrimonio per un fatto di 
marketing e che tratta l’archeologia co-
me un cataclisma, ovvero una questione 
emergenziale da Protezione civile. La 
mortificazione delle competenze nelle 
soprintendenze negli ultimi anni ha su-
bito una continua escalation (come se 
l’Italia non potesse vantare una delle più 
alte tradizioni di studi nella campo del-
la tutela). Ma procedere a colpi di com-
missariamenti come ha fatto il governo 
Berlusconi, con tutta evidenza, non pa-

ga. Prova ne è il calo di visitatori del 12 
per cento registrato nel 2009 nel polo 
archeologico di Pompei (vedi il Rappor-
to 2009 di Federculture). Né maggior 
profitto ha prodotto l’aver messo il po-
lo archeologico di Roma e Ostia Antica 
sotto il commissariamento gestito dal 
capo della Protezione civile Bertolaso. 
Ma si è rivelata un diasastro - come del 
resto c’era da aspettarsi - anche la valo-
rizzazione dei beni culturali che il mini-
stro Sandro Bondi ha affidato al super 
manager Mario Resca: le sparate sugli 
hotel della cultura dell’ex quadro diri-
gente di McDonald’s e i suoi propositi 
dichiarati di voler fare dell’Italia «l’Eu-
rodisney dell’arte» si scontrano con il 
fatto che, nonostante la crisi, secondo 
il nuovo studio di Federcultura, la do-
manda culturale delle famiglie italiane 
nel 2009 è aumentata riguardo a teatro, 
concerti e musei ma non ha trovato in-
centivi in risposta. Così, mentre Obama 
nel suo pacchetto anticrisi ha inserito 
investimenti a favore dell’arte (nono-
stante negli Usa i musei siano per lo più 
a gestione privata), per portare più visi-
tatori nei musei italiani (gli Uffizi è solo 
il 23esimo nella classifica mondiale) il 
nostro ministero, con Resca, non tro-
va di meglio che aumentare i ristoranti 
interni «facendone dei locali dove si va 
indipendentemente dalla visita alla col-
lezione». Federculture segnala anche 

una sensibile perdita 
di attrattività delle 
nostre città d’arte 
(-6,9 per cento) e il 
precipitare dei musei 
italiani nella gradua-
toria internazionale 
dei più visti. E mentre 
il ministro Bondi ora 

deve vedersela anche con la faccenda di 
tre milioni e 200mila euro sborsati per 
un Michelangelo su cui si addensano 
dubbi di autenticità, Resca fa un’altra 
pensata delle sue e, allo scadere dei suoi 
primi 100 giorni, vara una campagna 
pubblicitaria per «portare gli Italiani 
a riscoprire il patrimonio artistico del 
nostro Paese e invertire il trend nega-
tivo dei visitatori». Sul cartellone cam-
peggiano delle gru che smantellano il 
Colosseo. Sopra compare la scritta: «Se 
non lo visiti lo portiamo via».  

Simona Maggiorelli

Dieci anni di svendite e musei al collasso. 
Il supermanager Mario Resca lancia una 
campagna: «Se non li visitate li portiamo via»

Il sacco 
del patrimonio 

Goya, Saturno divora i suoi figli

Commissariamenti 
a raffica. 
Ma l’archeologia 
non è un cataclisma
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culturaculturaproduzioni

ell’ultima decina d’anni il mon-
do dell’arte ha conosciuto una 
vita frenetica. Una crescita 
esorbitante del mercato, che 

ha risentito relativamente della bolla 
economica perché l’arte è stata vista 
dalle élite come bene rifugio. Inoltre 
con le nuove biennali del Sudest asiatico 
e africane, che hanno rafforzato la ten-
denza glocal delle Biennali di Venezia 
e di Berlino, il circuito delle proposte si 
è internazionalizzato e molte frontiere 
sono cadute. Così molti artisti di talento 
provenienti da Paesi poveri hanno potu-
to farsi conoscere all’estero. Un 
fenomeno che ha coinvolto 
grandemente anche 
la Cina, che però - in 
questo orizzonte glo-
balizzato - è diven-
tata soprattutto 

esportatrice di una piatta e seriale pro-
duzione new pop. 
Ma i nove anni che ci lasciamo alle spal-
le, non possiamo dimenticarlo, sono sta-
ti in gran parte gli anni di Bush, dell’11 
settembre, delle guerre in Iraq e in Af-
ghanistan, delle bombe a Mumbay e a 
Londra... Di fronte a tutto questo l’arte 
contemporanea, abdicando a se stessa, 
per lo più si è data alla fuga. E sulla scena 
internazionale delle gallerie di tenden-
za, in musei come il Moma o la Tate (per 
non dire delle aste) è stato un tripudio di 
grandeur, di cieca euforia, di scelte este-
tizzanti e sorde alla complessità del rea-
le. Così, fatta eccezione per alcuni artisti 
giovani o provenienti da aree di crisi del 
mondo (dall’iraniana Shirin Neshat alla 

serba Marina Abramovic, all’albanese 
Adrian Paci, solo per fare qualche esem-
pio) a tenere la scena dal 2000 a oggi 
sono stati una manciata di ricchi artisti 
globtrotter come Damien Hirst, Jeff Ko-
ons, Maurizio Cattelan e Marc Queen. A 
loro è andata l’attenzione dei media. E il 
teschio tempestato di diamanti ideato 
da Hirst è andato sulle copertine delle 
riviste patinate, così come un decennio 
prima le foto delle top model Naomi 
Campbell o Cindy Crawford. Per tutta 

risposta, in questo gioco di specchi 
Marc Queen ha “incartato” in fo-
glia d’oro zecchino la sua statua-
ritratto della modella Kate Moss. 
Compiacere il pubblico con icone 

a uso e consumo del nuovo millen-
nio oppure cercare lo scandalo.

Questa è la new religion di Hirst e de-
gli ex Young british artists (YBAs) 
scoperti dal pubblicitario Charles 
Saatchi, nel frattempo, diventato po-
tente gallerista. E se Hirst si spaccia 

per il cantore moderno de «la morte, la 
carne, il diavolo», di fatto appare piut-

tosto come un abile confezionatore di 
scintillanti oggetti “taumaturgici” per 
placare la paura di morire di tycoon e 
finanzieri di alto bordo. La sua, più che 
arte è artefattualità, annota Gillo Dor-
fles in Fatti e fattoidi (Castelvecchi). 

Fabbricanti di icone scintillanti a uso 
e consumo del mercato, Hirst e “compagni” 
hanno segnato un decennio vertiginoso. 
Ora si volta pagina   di Simona Maggiorelli

Gli anni zero 
dell’arte

Hirst, In nome di Dio. A destra, Thomas, Pour un art de               
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             société. A sinistra, Kate Moss come Siren di Marc Queen

Fuori i nomi del 2010. 
Il bollettino del chi va e chi 
viene nel mondo dell’arte 
segnala passaggi di mano 
alla guida di importanti 
musei del contemporaneo 
in Italia. Andrea Bellini, già 
direttore di Artissima, dal 
primo gennaio dirigerà il 
Castello di Rivoli, per quanto 
riguarda il rapporto col 
territorio. Mentre scriviamo 
si aspetta ancora di sapere 
da chi verrà affiancato 
(vista la fulminea nomina e 
dimissioni di Jeff Hoffmann). 
Carolyn Christov Bagarghiev, 
invece, è la direttrice 
della prossima edizione di 
Documenta a Kassel. Kazuyo 
Sojima dirigerà la Biennale 
architettura di Venezia 2010.

copertinaxxxxxxxxxxxxxx

«Nei nostri tempi adulterati e massme-
dializzati - scrive il grande decano della 
critica - l’importante non è più il vero ma 
il verosimile. Se guardiamo all’arte degli 
ultimi anni scorgiamo una quantità di 
pratiche che sono dubbie». Eclatante il 
camuffamento operato dalla body art 
(da quella anni Settanta e Ottanta di Or-
lan a quella cyborg): ci si fanno incisioni 
sul corpo oppure ci si munisce di elettro-
di «per alterare la vera personalità senza 
acquisirne una nuova». E riguardo alle 
«strategie simulazionali» di Hirst o di 
Koons, Dorfles sbotta: «Dobbiamo ave-
re il coraggio di dire che si tratta di feticci 
più che opere d’arte». Del resto come al-
tro giudicare lo squalo in formaldeide di 
Hirst? «Per coprire un deficit di inizia-
tiva personale - spiega Dorfles - l’arte si 
fa massimamente spettacolare». E oggi 
richiede che l’artista sia anche e soprat-
tutto un abile mercante. Il giapponese 
Murakami docet, con opere come The 
oval Buddha, una scul-
tura di 5 metri in platino 
e costata quanto un film 
hollywoodiano indipen-
dente. Ma per entrare 
nel gotha degli artisti-re 
mida della prima deca-
de del XXI secolo serve 
anche fiuto da finanzie-
re. Per cui il solito Hirst 

ha venduto all’asta le sue opere (prima 
che le sue pecore sotto spirito si squa-
glino) saltando il sistema dei galleristi. 
Feticizzazione dell’oggetto, il mercato 
al posto della critica d’arte e perfetta 
conoscenza di quel processo di mitiz-
zazione che fa di un oggetto uno status 
symbol. A questo servono collezionisti 
con portafoglio “a organetto”.

I collezionisti di zeri. «Oggi ai collezioni-
sti d’arte non interessa tanto l’opera ma 
il suo valore» scrive Francesco Bonami 
in Irrazionalpopolare (Einaudi). E que-
sto non riguarda solo un tycoon come Pi-
nault proprietario di Gucci e Ysl, nonché 
patron di Punta della dogana e di Palaz-
zo Grassi a Venezia (dove espone la sua 
collezione privata fatta di opere glamo-
rous, monumentali, impossibili da met-
tere in casa). «Lo spirito di emulazione 
dilaga» avverte Bonami. Per cui due 
oligarchi ucraini si sono contesi la tela di 

un giovane pittore canadese 
sconosciuto, fino a 13 milio-
ni di dollari «solo per dimo-
strare chi fra i due era più 
ricco e idiota». Ecco la logi-
ca dei ricchissimi happy few 
che hanno tenuto in piedi 
il drogato sistema dell’arte 
degli anni zero: “Se Pinault 
ce l’ha, lo voglio anch’io”.

Il cattelanesimo, ci spiega ancora Bona-
mi, è stata l’altra religione che ha con-
tribuito al gioco. Il suo idolo è Maurizio 
Cattelan, si è fatto conoscere con l’asino 
all’università di Padova per la sua laurea 
honoris causa e con i fantocci di bambi-
ni impiccati in piazza a Milano. Grande 
provocatore, sapiente manager di se 
stesso, ha riportato l’arte italiana sul-
la scena internazionale (a ruota sono 
emersi poi Vezzoli e Beecroft). «Mae-
stro indiscusso nel dragare e risputare 
immaginari», ricorda Andrea Lisso-
ni ne Gli anni zero 2001-2009 (Isbn 
edizioni) ha diretto con Massimiliano 
Gioni la Biennale di Berlino del 2006, 
caposaldo d’invenzione e innovazione. 
«Il Fiorello delle arti plastiche» sarà 
il guru dell’arte anche della prossima 
decade? Alla fine forse c’è da augurar-
selo visto che, comunque sia, in questo 
circo barnum di nuovo millennio è uno 
dei pochi «che sa rompere le scatole in 
modo leggero, poetico e semplificato a 
una società che dà molto per scontato, 
violenza ai minori compresa, ma che 
si ribella quando la rappresentazione 
di quella violenza gli arriva sotto casa, 
disturba il traffico e -conclude Bona-
mi - fa rabbrividire le mamme e i bab-
bi con le tasche piene di ovetti kinder e 
videogiochi dove più se ne ammazzano 
meglio è».  

Dorfles: 
«Dobbiamo 
avere 
il coraggio di 
dire che sono 
solo feticci»



left 51-52, 23 DICEMBRE 200978 

scienzabilanci

n queste ultime settimane il pre-
sidente della Repubblica, Giorgio 
Napolitano, è intervenuto con 
parole molto pesanti sul rapporto 

della politica con la scienza nel nostro 
Paese. Ha usato il termine “meschini-
tà”. E ha ricordato che, negli ultimi 20 
anni in modo particolare, governi di 
centrosinistra e governi di centrode-
stra non si sono differenziati. Nel sen-
so che hanno continuato a fare tagli sia 
sul piano delle finanze pubbliche sia su 
quello delle risorse umane, colpendo in 
particolare i giovani ricercatori. E allo-
ra ci si deve chiedere perché in Italia 
accade questo. A maggior ragione ce lo 
dobbiamo chiedere perché, nonostan-
te la crisi economico finanziaria, ad 
esempio in Francia, il governo Sarkozy 
ha appena investito lo 0,5 per cento 
del Pil per potenziare proprio i setto-
ri di base. Cioè 11 miliardi di euro per 
l’università e 8 miliardi per la ricerca. 
Sarkozy ha spiegato che la scienza di 
base e lo sviluppo tecnologico sono en-
trambi fondamentali per lo sviluppo di 
un Paese ma solo puntando forte sulla 
ricerca pura si può ottenere una rica-
duta nei settori tecnologici. Discorso 
semplice, lineare da cui emerge un 
senso altrettanto semplice e lineare: il 
governo francese non ha paura dell’in-
novazione e di ciò che questa comporta 
in ambito socio politico.
In Italia, lo abbiamo denunciato tante 
volte, le diverse forze politiche fanno 
invece tanta fatica a “liberare” la ricer-
ca, specie quella di base. Un atteggia-
mento tanto più deleterio se si pensa 
che da questa non dipende solo lo svi-
luppo tecnologico, e quindi la ricchez-
za di un Paese, quanto la possibilità di 
aprire la strada alla possibile scoperta 
di cure per le malattie più disparate (e 
più gravi). In poche parole, colpendo 
lucidamente certa scienza le istituzio-
ni intaccano alla radice diritti fonda-
mentali che esse stesse sono chiamate 
a tutelare e garantire. Dal diritto al 
benessere socio economico, alla li-
bertà di pensiero, alla salute. Ciò non 
significa che nel nostro Paese non si 
faccia più ricerca. Anzi, e lo vedremo 
in queste pagine, se ne continua a fa-
re, e di ottimo livello. Come si conti-
nuano a fare importanti scoperte e a 
interagire con la comunità scientifica 

internazionale. Nonostante la pavida 
miopia e il baciapilismo bipartisan 
dei politici nostrani.  

La situazione però è talmente deterio-
rata che secondo il fisico e storico della 
scienza, Enrico Bellone, si può fare un 
parallelo con il rigetto dell’innovazione 
che si ebbe nel Seicento. Per descriver-
la, racconta a left un aneddoto su Gali-
leo Galilei «che però non è soltanto un 
aneddoto». Dopo l’abiura, ricorda lo 
storico, «Galileo era in pratica agli ar-
resti domiciliari ad Arcetri. E aveva con 
sé una copia personale del libro che lo 

aveva portato alla rovina, Dialogo sopra 
i due massimi sistemi del mondo. Quel 
libro è conservato ed è pieno di annota-
zioni di vario genere. Galileo scrive che 
la scienza produce innovazioni conti-
nuamente. Ma queste possono gettare 
allo sbaraglio gli Stati, perché chi ha il 
potere vuole la conservazione dell’esi-
stente. Così è più facile governare. “E 
allora - scrive Galileo - persone igno-
rantissime di ogni scienza e di ogni arte 
diventano giudici sopra gli intelligenti 
e li piegano al loro volere”». Non è per-
tanto eccessivo, osserva Bellone, fare un 
paragone tra ciò che accadeva in quegli 

In tutto il mondo per uscire dalla crisi 
si scommette sull’innovazione. Solo in Italia, 
come ai tempi di Galileo, la ricerca di base 
fa paura alle istituzioni   di Federico Tulli

Un decennio 
durato 400 anni

Galileo Galilei di fronte all’Inquisizione, Joseph Nicolas Robert-Fleury (1847)

I



left 51-52, 23 DICEMBRE 2009  79

anni ormai lontani e quanto accade in 
Italia non solo negli ultimi 20 anni ma 
in tutto un secolo. In cui il finanziamen-
to e l’impegno sulle risorse umane è una 
costante che si aggira intorno all’1 per 
cento scarso del Pil mentre nelle altre 
nazioni continua a crescere. «Quindi il 
divario tra noi e gli altri continua a raf-
forzarsi. E questo è un disastro». 

Torna il paragone con la Francia. Nel 
volume Scienze e tecnologie dell’ope-
ra Utet La cultura italiana, Bellone 
racconta del «contributo dell’Italia 
alla rivoluzione scientifica» che si è 
sviluppata tra il XVI e il XVIII secolo. 
Uno spirito di cui si sono quasi com-
pletamente perse le tracce. E non solo 
in ambito politico. «Ciò che è più inte-
ressante riguardo la decisione di Sar-
kozy - osserva Bellone - è la motivazio-
ne politica scritta nero su bianco: per 
uscire dalla crisi bisogna puntare sulla 
ricerca fondamentale e sull’innovazio-
ne scientifica e tecnologica. Da noi si 
ragiona in senso contrario: per uscire 
dalla crisi bisogna fare tagli. E questo è 
a mio avviso è sbagliato. Bisogna avere 
il coraggio di fare delle scelte coraggio-
se». Di certo non è impavido il mini-
stero del Welfare che vieta l’accesso al 
bando per i fondi pubblici alla ricerca 

sulle cellule staminali ai progetti che si 
occupano delle staminali embrionali 
(vedi box). Ed è solo in parte coraggio 
quell’idea che anima la battaglia del 
ministro dell’Istruzione contro i co-
siddetti baroni e il malcostume nelle 
università. «È vero - sottolinea Bello-
ne - ci sono baroni e delle forme di ne-
potismo. Ma questo non riguarda tutte 
le università. Abbiamo delle facoltà 
eccellenti, e poi ci sono altri settori del-
la vita accademica in cui le cose vanno 
molto diversamente. Non si deve fare 
di ogni erba un fascio». Il rischio è che 
si perdano di vista problemi altrettan-
to strutturali che riguardano lo stato 
generale del sistema edu-
cativo nazionale. Sono 
significativi i risultati di 
due inchieste pubblica-
ti di questi giorni. «La 
prima - spiega lo storico 
della scienza - riguarda 
il livello di preparazione 
degli studenti che esco-
no dai licei e si appresta-
no a entrare nel sistema 
universitario. Ebbene, 
c’è una dichiarazione del 
rettore dell’università di 
Bologna, il quale dati alla 
mano scrive che i diplo-

mati sono in media dei semianalfabe-
ti». La seconda ricerca è a livello euro-
peo e riguarda la cultura dei laureati 
nelle diverse nazioni. «Per quanto ri-
guarda l’Italia cito solo due dati. Il pri-
mo dice che il 25 per cento dei nostri 
laureati ha estreme difficoltà a capire 
e riassumere un testo molto semplice, 
come può essere un editoriale del Cor-
riere della sera. Il secondo, che il 35 
per cento ha in casa meno di 100 libri, 
comprese le ricette di cucina e i gialli 
Mondadori». 

In Italia, dunque, tutta la cultura rischia 
il tracollo, non solo quella scientifica? 
E come è accaduto che da protagonista 
delle grandi rivoluzioni dei secoli scor-
si il nostro Paese oggi si distingue per 
un’elevata involuzione? «Io non penso 
che questo stato delle cose sia frutto di 
malafede o di complotti - dice Bello-
ne -. Credo proprio che risultati così 
dannosi per l’Italia siano l’esito della 
non conoscenza della capacità propul-
siva della ricerca fondamentale. Quel-
la che nei Paesi più moderni si chiama 
la società della conoscenza e che ha un 
pilastro: la ricerca scientifica. E che ha 
due risultati: la ricchezza della nazione 
e il benessere dei suoi cittadini. Perché 
senza innovamento tecnologico l’in-
dustria deperisce come tale e non è più 
in grado di competere con gli apparati 
industriali dei Paesi più moderni. Se 
blocchiamo ad esempio la ricerca sul-
le staminali l’esito è uno solo: si incide 
negativamente sulla salute del cittadi-
no medio». Da questa impasse è molto 
difficile uscire. Tanto più se ci sono dei 
consulenti ministeriali come il socio-

logo Edgar Morin che in 
un libro descrive la ma-
tematica come la fonte 
della sporcizia nelle stra-
de e della delinquenza. 
«Escono continuamente 
libri in cui la scienza vie-
ne descritta i questo mo-
do. Per non dire poi delle 
trasmissioni televisive. 
Come “Voyager”, che 
questa settimana parla-
va di strumenti elettro-
magnetici che avvertono 
la presenza di spiriti e 
fantasmi». L’opinione 

Lo storico della scienza Enrico Bellone

Bellone: 
«In Francia 
è fortissimo 
l’impegno per 
potenziare 
la ricerca 
di base. Ai 
nostri politici 
basterebbe 
copiare»
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IL CASO

Sforbiciate di governo

Un articolo sul Sole24Ore e uno su La 
Stampa. È quanto i media hanno dedicato 
alla notizia della bocciatura del ricorso al 
Consiglio di Stato presentato da tre ricer-
catrici, Elisabetta Cerbai, Elena Cattaneo 
e Silvia Garagna, che ritenevano ingiusti-
ficate le limitazioni contenute in un bando 
del ministero del Welfare per i finanzia-
menti alla ricerca biologica sulle cellule 
staminali. Il Cds ha definito illegittima la 
richiesta di «vincolare» il governo a finan-
ziare un certo tipo di ricerca. In realtà, 
quanto chiesto dalle ricorrenti era di elimi-
nare il «divieto» di finanziare un certo tipo 
di ricerca, senza mettere in discussione la 
liceità dei governi di decidere linee strate-
giche di ricerca. «Sembra una sfumatura 
ma non lo è», osserva la Cattaneo.
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pubblica sulla scienza si costruisce in 
questo modo ma ci sono dei segni inte-
ressanti di risveglio, di curiosità. Basta 
pensare a quello che succede con i fe-
stival della scienza. A Genova da anni 
circa 250mila persone vanno a sentire 
conferenze di alto livello. E questo ac-
cade in tutta Italia in manifestazioni 
analoghe. A Roma, Torino, Bergamo. 
«Una parte degli italiani sta reagendo 
in modo positivo - conclude Bellone -. 
E per il futuro non posso che aspettar-
mi che vengano fuori due o tre politici 
dotati di senso dello Stato. Che contri-
buiscano a fare dei programmi eletto-
rali comprensibili per il cittadino, in 
cui si fa quello che stanno facendo 
Sarkozy, o la Merkel in Germania. Ma 
poi è lo stesso che sta accadendo in 
Finlandia, in Svezia, Danimarca. Cioè 
un fortissimo impegno economico e 
sulle risorse umane per potenziare la 
ricerca di base. Ecco, basterebbe co-
piare. Quindi si può essere blanda-
mente ottimisti».  

Elena Cattaneo

Dallo studio sulle cellule staminali e dal 
sequenziamento del genoma umano sarà possibile 
ottenere medicinali su misura per alcune 
malattie genetiche. Scopriamo come 
con due eminenti esperti

Siamo nell’era dei 
farmaci ad personam

armacogenomica e cellule stami-
nali. È attraverso l’attuale  svilup-
po vertiginoso di questi ambiti 

di ricerca che in un futuro più o meno 
prossimo si potranno raggiungere i più 
importanti traguardi in tema di salute 
umana nel campo delle malattie geneti-
che. Con il professor Alberto Piazza, do-
cente di Genetica umana all’università di 
Torino e con Elena Cattaneo, direttrice 
del Centro ricerche sulle cellule stami-
nali dell’università degli studi di Milano, 
analizziamo alcuni degli aspetti più affa-
scinanti delle due discipline che si sono 
sviluppate rispettivamente in seguito al 
sequenziamento completo del genoma 

F umano e alla scoperta delle cellule stami-
nali embrionali, avvenuti quasi contem-
poraneamente circa un decennio fa. 
«C’è una cesura fondamentale determi-
nata dal completamento della decodifi-
cazione del Dna umano», racconta Piaz-
za. «Prima le malattie genetiche erano 
studiate come fossero isolate rispetto 
all’ambiente in cui si sviluppavano e la 
comprensione dei meccanismi riguar-
dava quasi esclusivamente le monofat-
toriali, cioè quelle che dipendono da un 
gene solo. Il sequenziamento ha dato il 
vantaggio di studiare non più un unico 
gene ma più geni contemporaneamente. 
E, almeno per quelli che si conoscono, di 
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analizzare la loro interazione con l’am-
biente». Si è appena cominciato a inda-
gare in questa direzione ma anche solo 
a livello concettuale il passo compiuto è 
di notevole importanza, perché, spiega 
il genetista, «significa avere la possibi-
lità di “andare dentro” le patologie più 
frequenti, quelle multifattoriali (cardio-
vascolari, tumori e malattie autoimmu-
ni)». A questo si accompagna un’evolu-
zione tecnologica assolutamente impor-
tante e predominante. «Mentre ieri de-
cifrare tutto il genoma era costosissimo 
e richiedeva tempi molto lunghi, oggi è 
già molto più rapido e c’è la convinzione 
di arrivare entro cinque anni a un costo 

©TACHUS
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dell’intero sequenziamento nell’ordine 
dei mille euro». È quasi superfluo sot-
tolineare che in ambito medico tempi e 
costi di intervento sono fondamentali. 
C’è poi un altro aspetto che vale assolu-
tamente la pena evidenziare. «Le pato-
logie multifattoriali - spiega Piazza - non 
le si affrontano più come noi guardiamo 
l’influenza. Cioè eliminando alla radice 
quello che è il fattore casuale. Poiché 
conosciamo molto meglio i meccanismi 
di sviluppo delle diverse patologie, gra-
zie proprio alle ricerche sulla biologia 
dello sviluppo, si tende ad arrestarle in 
una fase precoce con farmaci su misura. 
Che in pratica non le fanno più evolvere, 

cronicizzandole. È considerata la stra-
tegia più promettente e va sotto il nome 
di farmacogenomica. Perché si fonda 
sull’idea che l’ambito in cui il fattore 
genetico conta di più è probabilmente 
quello relativo alla risposta ai farmaci. 
Pertanto - conclude Piazza - oggi si la-
vora molto sulla personalizzazione del 
farmaco, per renderlo il più possibile 
adatto alla variabilità genetica del sin-
golo paziente».

Con la professoressa Cattaneo andiamo 
invece a vedere qual è lo stato dell’ar-
te relativo agli sviluppi di una delle più 
importanti scoperte nell’ambito della 
ricerca sulle cellule staminali avvenuta 
in questo secolo. Quella che nel 2007 
ha consentito a Shinya Yamanaka di “ri-
programmare” cellule adulte facendole 
regredire a embrio-
nali. «Queste cellu-
le riprogrammate 
non sono ancora del 
tutto equivalenti a 
quelle embrionali. 
E nemmeno ancora 
sappiamo se questo 
è un bene o un male», 
osserva Cattaneo. 

«Yamanaka - prosegue - ha aperto una 
finestra con un meraviglioso panorama, 
ma ora c’è tutto un mondo da costruire. 
E a detta di molti, anche mia, la sua non 
sembra ancora una tecnologia efficace. 
Sul topo funziona benissimo mentre la 
riprogrammazione da cellule umane è 
molto difficile e raramente si ottiene un 
risultato di qualità». Dunque, è trop-
po azzardato anche solo pensare a una 
strategia terapeutica derivante dalla 
scoperta di Yamanaka. Notevolmente 
più realistica è l’idea di impiegare la ri-
programmazione delle cellule staminali 
adulte per produrre modelli di malattia 
che siano paziente-specifici. Modelli 
cioè fatti su misura di un singolo mala-
to sulla base di un prelievo autologo di 
cellule adulte. «Se io dovessi pensare 
alla cura di una persona che ha la Corea 
di Huntington - spiega la professoressa 
- potrei generare cellule riprogrammate 
dai fibroplasti di questa persona, che poi 
spingo a “differenziare” in neuroni non 
per trapiantarle nel paziente ma per stu-
diare in vitro i neuroni ottenuti dalle sue 
cellule. E vedere, ad esempio come rea-
giscono a determinati farmaci. E questo 
lo posso fare per un altro malato di Hun-
tington che avrà un diversa mutazione 
genica, perché la malattia è individuale 
e non è mai uguale al cento per cento da 
un paziente all’altro. Spesso nelle ma-
lattie genetiche non è solo il gene mu-
tato che causa la malattia ma è anche il 
contorno genico. La riprogrammazione 
- osserva ancora la professoressa - è inte-
ressante specie se pensata in questo sen-
so». A conferma del parere positivo della 
Cattaneo, quest’anno sono state ottenu-
te cellule riprogrammate per esempio 
da un paziente con atrofia spinale mu-
scolare (la ricerca è stata pubblicata su 
Nature), oppure anche da malati di Par-
kinson. «La casistica è ancora piccola - 
conclude Cattaneo - ma quando diven-
terà veramente efficiente, vedo quella 

di Yamanaka come 
una strategia straor-
dinaria di compren-
sione delle malattie 
più sconosciute. 
Primo fondamenta-
le passo per arrivare 
a dei benefici per i 
pazienti».   
            F. Tulli

Piazza: «La 
strategia più 
promettente è 
quella che va 
sotto il nome di 
farmacogenomica»

EVOLUZIONISMO

La medicina darwiniana

L’anno delle celebrazioni darwiniane vol-
ge al termine. Tra le discipline oggetto di 
interesse, ai molteplici eventi dedicati ai 
200 anni dalla nascita di Charles Darwin 
e ai 150 dalla pubblicazione de L’origine 
delle specie, spicca quella che oramai 
appare ben più che una semplice tenden-
za: la medicina darwiniana. Una teoria, 
spiega il genetista Alberto Piazza, «che 
mette in rilievo come il concetto di evo-
luzione dell’agente patogeno, oltre che 
della patologia, abbia un grosso impatto 
sulla malattia stessa». A evolvere dunque 
non è solo la specie umana quanto anche 
quel mondo non umano che interagisce 
con essa. Tale dinamica presenta evidenti 
ricadute in ambito farmacologico, dove 
si verifica sempre più spesso il problema 
degli antibiotici che a un certo punto per-
dono efficacia e smettono di funzionare. 

Neuroni allo stadio di “rosetta”

©TACHUS



left 51-52, 23 DICEMBRE 200982 

scienzaneuroscienze

arallelamente al progresso nelle 
tecniche di mappatura del ge-
noma umano abbiamo assistito 
in questi ultimi anni a un susse-

guirsi di notizie - quasi sempre sparate 
a più colonne - spacciate per scoperte 
scientifiche su questo o quel gene, ora 
della felicità, ora della schizofrenia, ora 
addirittura della monogamia. C’è poi 
chi, come Benedetto XVI, si è spinto ol-
tre, dando per certa la presenza di Dio 
nel Dna umano. Ovviamente, nessuna di 
queste “scoperte” ha mai passato l’esame 
della verifica empirica e tutte sono ben 
presto finite nel dimenticatoio dell’opi-
nione pubblica. Peraltro certi annunci 
rivelano l’esistenza di cosiddette scuole 
di pensiero - alcune molto radicate in 
ambito sia medico sia accademico - che 
sulle dinamiche della realtà umana han-
no evidentemente le idee poco chiare. 
Oppure ci marciano. Magari per vende-
re farmaci che tra vent’anni risulteranno 
essere stati oltre che inutili anche danno-
si. Ma questa (del Prozac, per esempio) è 
un altra storia. Maggior fortuna, per così 

dire, ha avuto un altro filone di ricerca. 
Quello che nell’ambito delle neuroscien-
ze si occupa di studiare i meccanismi di 
funzionamento del cervello. È di poche 
settimane fa l’annuncio dei ricercatori 
dell’Ibm di Almaden (Usa) i quali, insie-
me ai colleghi della Stanford university e 
del Lawrence Livermore national labo-
ratory, hanno riprodotto al computer e 
simulato l’azionamento della corteccia 
cerebrale di un gatto. Che in soldoni fan-
no circa un miliardo di neuroni e dieci-
mila miliardi di connessioni sinaptiche. 
A detta degli scienziati il risultato è ec-
cezionale perché oltre alla riproduzione 
fedele di aspetti biologici e neurofisio-
logici di un gatto, il computer è riuscito 
a memorizzare, elaborare e comunicare 
dati come fosse un vero felino. Tanto più 
che fino a oggi le uniche simulazioni che 
avevano avuto successo riguardavano il 
40 per cento del cervello di topo (2006), 
di un intero cervello di ratto (2007) e 
l’uno per cento di quello umano, pochi 
mesi fa. Già, l’uomo. È lui, anzi il suo cer-
vello l’obiettivo del prossimo decennio. 

Per ricrearlo fedelmente al computer 
«con tutte le sue capacità», il Pentagono 
Usa ha varato il progetto “Synapse”, met-
tendo a disposizione di un pool di ricerca 
(che comprende anche quelli “del gatto”) 
ben 16 milioni di dollari. «La barriera da 
superare per dare ai robot la facoltà della 
cognizione umana - ha spiegato al Cor-
riere della Sera Giulio Sandini dell’Isti-
tuto italiano di tecnologia - è quella di ri-
uscire a comprendere come percepire gli 
stimoli esterni e da questi produrre una 
decisione conseguente, quindi un’azione 
in un certo modo consapevole». 
Tutte cose, queste, che vanno bene per 
un qualsiasi animale. Topo, gatto, ratto, 
giraffa che sia. Ma che ci azzeccano con 
l’uomo? Il pensiero e di conseguenza le 
azioni degli animali sono sempre fina-
lizzati alla sopravvivenza della specie. 
Pensare quindi al cervello del gatto come 
a un contenitore da riempire con infor-
mazioni unicamente per raggiungere 
questo obiettivo ha un senso. Attribuire 
all’uomo le stesse “facoltà” no. Il cervello 
umano non è solamente un circuito un 
po’ più complesso di altri. Come è stato 
scritto da psichiatri e scienziati pure su 
queste pagine, l’essere umano non è una 
tavoletta di cera da plasmare, tanto me-
no è dotato di solo pensiero razionale che 
serve per l’apprendimento. Un’imposta-
zione di questo tipo (che poi è la stessa di 
chi non riconosce la differenza tra feto e 
neonato) non tiene conto della specifici-
tà umana, cioè che le nostre scelte sono 
legate alla nostra realtà psichica: agli 
affetti, alle immagini. Prendiamo il ne-
onato. Il suo è un movimento che nasce 
da dentro e va verso l’altro essere uma-
no. In lui prevale la realtà psichica e la 
razionalità è solo una parte e non quella 
più importante. Mentre per gli anima-
li è quella più importante. Ora, questo 
“movimento interno” è riproducibile al 
computer? Se il Pentagono crede che 
tra lo specifico umano e quello del gatto 
la differenza sia solo quantitativa allora 
non è sufficiente quanto appena scoper-
to. Se invece pensa di poter riprodurre 
oltre che le elaborazioni razionali, sia le 
immagini interne sia gli affetti, allora è 
una bella scommessa. Ma una macchina 
si può innamorare? Può odiare? Può es-
sere capace di dipingere e creare un’ope-
ra d’arte originale?  
                                                Federico Tulli

Dopo la riproduzione al computer di un 
cervello di felino, il Pentagono americano 
finanzia il progetto che vuole ricreare 
quello umano. Ma è destinato a fallire

L’anno del gatto

P
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eserto del Mojave, Stati Uniti 
d’America. Nel Nevada, circa 
45 chilometri a nord della città 
di Las Vegas, c’è la Creech air 

force base. È un’installazione dell’ae-
ronautica militare molto particolare: 
nessuno dei suoi 250 piloti lascia mai fi-
sicamente il suolo. Ma nonostante que-
sto, partecipano ogni giorno alla guerra 
in tutti i teatri caldi in cui gli Stati Uniti 
sono impegnati, soprattutto Iraq e Af-
ghanistan. Da quegli hangar, nel caldo e 
polveroso deserto distante solo mezz’ora 
dalle scintillanti luci dei casinò di Las 
Vegas, vengono comandati a distanza 
dei giocattolini super tecnologici: i dro-
ni. Durante i conflitti, ogni tanto, arriva 
una nuova arma in grado di riscrivere 
le regole della battaglia. Innovazioni, 
sviluppate per scopi militari, che in po-
chi anni diventano civili. E così c’è chi 
adopera un joystick per uccidere, altri 
lo usano per intervenire durante le ca-
lamità naturali, i medici per salvare la 
vita ai pazienti. È l’applicazione della 
stessa tecnologia in diversi ambiti. I 
primi droni statunitensi, piccoli aerei 
spia radiocomandati detti Unman-
ned aerial vehicle (aerei senza pilota), 

sono comparsi durante la guerra in 
Bosnia, a metà anni Novanta. Oggi 
costituiscono il 36 per cento dell’inte-
ra aviazione militare Usa e molti altri 
Paesi hanno sviluppato i propri. Come 
l’italiano Anteos, prodotto da Ermati-
ca, un’azienda nata nel gennaio 2008. 
L’Anteos è un drone civile innovativo, 
a decollo verticale, sviluppato per svol-
gere attività di sorveglianza e sicurez-
za, osservazioni scientifiche terrestri, 
di tutela ambientale o esplorazioni mi-
nerarie e sotterranee.  

Una rivoluzione dei cieli costosissima. In 
Iraq e Afghanistan ogni giorno volano 
28 Uav, velivoli da 11 milioni di dollari, 
telecomandati anche dai nostri militari. 

I piloti entrano nella Creech base e com-
battono la loro guerra davanti a joystick 
e monitor, come se fossero in un video-
gioco, controllando l’aereo via satellite 
ma sganciando bombe e missili veri, uc-
cidendo persone in carne e ossa distanti 
12mila chilometri. È la rivoluzione dei 
conflitti del XXI secolo. Fino a 12 mesi 
fa i droni statunitensi, come il Preda-
tor, erano “armati” solo di telecamere. 
Volando a circa 10mila piedi di altezza 
(3.000 chilometri), scattavano foto o 
riprendevano immagini. Da quell’al-
tezza sono in grado di mostrare il volto 
di una persona seduta in un’autovettu-
ra. Con l’inasprirsi dei conflitti, gli Stati 
Uniti hanno deciso di puntare molto sui 
droni. Il presidente americano Barack 

Droni e informatica: jet senza 
pilota per la guerra e minielicotteri 
radiocomandati per spegnere 
gli incendi. Pronti i software 

per la chirurgia 
a distanza. 
Il futuro è arrivato 

   di Alessandro De Pascale

Un joystick
ci salverà

D
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Obama ha autorizzato la costruzione 
di altri 30 Uav, decidendo di armar-
li anche con missili e bombe. Sono i 
nuovi Reaper Mq-9. Il vicepresidente 
Joe Biden è un fanatico di questi ap-
parecchi. E così Obama ha autorizzato 
gli attacchi dei droni anche nelle zone 
interne del Pakistan. 

Gli americani hanno però scoperto una 
falla nel sistema. Si chiama SkyGrabber, 
un software realizzato da un’azienda 
russa in grado di catturare con facilità 
dati dai satelliti. È in vendita su internet 
per poche decine di euro. E così nei mesi 
scorsi alcuni guerriglieri sciiti iracheni 
sono stati trovati in possesso di com-
puter portatili, pieni di centinaia di ore 
di filmati ripresi proprio dai droni sta-
tunitensi. Un attacco hacker senza pre-
cedenti che ha mostrato la vulnerabilità 
tecnologica delle comunicazioni. Tutta-
via a Washington considerano gli aerei 
senza pilota un modo per «deintensifi-
care e delocalizzare» le azioni di guerra. 
E il segretario alla Difesa Usa, Robert 
Gates, da tempo fa pressione sull’aero-
nautica militare per ridurre le spese dei 
nuovi costosi aerei da combattimento 
e aumentare i robot. Gates ha definito 
il nuovo F-35, nel cui sviluppo è coin-
volta anche l’Italia, «l’ultimo velivolo 
guidato da persone». Perché saranno i 
droni il futuro della “guerra elettronica” 
e dell’aviazione. I cinque Uav acquistati 
dalla nostra aeronautica militare ven-
gono controllati direttamente dall’Af-

ghanistan. Ma gli statunitensi hanno 
chiesto al nostro governo di portare in 
Italia almeno uno dei centri di controllo. 
L’ipotesi è di localizzarlo negli hangar di 
Pratica di Mare, base aeronautica della 
Nato alle porte di Roma.

La rivoluzione dei cieli è stata accolta 
con favore anche dall’aeronautica civile. 
A giugno si è tenuto in Francia il 45esi-
mo salone aeronautico di Le Bourget, 
dove si è registrata una grande atten-
zione proprio ai minidroni. Christophe 
Leroux dirige la Robotics unit della Cea 
List. Il velivolo civile che ha riscosso 
maggiore successo al salone è il loro Ar 
100-B. Come un altro robottino, am-
piamente utilizzato per disinnescare le 
bombe dagli artificieri di mezzo mondo, 
sviluppato sempre nei laboratori Cea. 
L’Ar 100-B è un mini elicottero radioco-
mandato contro le emergenze: incendi, 
valanghe, calamità naturali, ispezione 
di edifici, bonifiche ecc. Realizzato in 
coproduzione tra Cea List, la tedesca 
AirRobot, la greca Lissipos, la francese 
Thales e l’università tedesca di Tubinga, 
è stato appena immesso sul 
mercato. Unione europea, 
Stati Uniti e vari governi 
del mondo ne hanno già 
prenotati diversi esempla-
ri. Il test definitivo è avve-
nuto durante gli incendi 
di quest’estate in Grecia e 
Francia. «La grande utili-
tà di questo drone - spiega 

Christophe Leroux - è che può volare in 
qualsiasi condizione atmosferica, gior-
no e notte, rimanendo ore nella stessa 
posizione e trasmettendo le immagini 
attraverso una telecamera». Il direttore 
della Cea List ci tiene subito a specifica-
re che «non c’è tecnologia militare o sta-
tunitense perché questo è un prodotto 
civile europeo». 

La robotica ormai viene utilizzata anche 
in campo medico. Jacques Marescaux 
è il presidente e fondatore dell’Ircad di 
Strasburgo, il centro europeo di ricerca 
contro i tumori dell’apparato digesti-
vo. La struttura è uno dei templi della 
chirurgia robotica, il suo presidente un 
vero esperto della medicina del futuro. 
«Sono convinto - spiega Marescaux - 
che la chirurgia diventerà automatica, 
proprio come l’aeronautica. Il chirurgo 
sarà solo un supervisore, premerà un 
bottone per far partire una macchina 
o interromperla». Dentro l’Ircad ogni 
anno più di 3.500 chirurghi vengono 
formati all’uso delle nuove tecnologie. 
Nel dipartimento di ricerca, il mouse ha 

sostituito il bisturi. I ricer-
catori con un simulatore 
vedono sul monitor una 
copia esatta degli organi 
del paziente. «Lo scopo è 
rimpiazzare le immagini 
piatte dalle lastre a raggi 
X con quelle tridimensio-
nali che mostrano la col-
locazione di ogni organo 
del paziente nello spazio. 
Così il chirurgo prepara 

facilmente il suo intervento», spiega il 
direttore dell’Ircad. Facendo pratica sul 
paziente virtuale. «Le sfere sono sistemi 
di ritorno della forza, come il volante di 
un videogiochi», continua Marescaux. 
Gli studenti, ad esempio, provano ad 
aspirare un’emorragia, strumenti al-
la mano, e sullo schermo vedono gli 
organi interni del paziente e il sangue 
da aspirare. «Ora l’idea è sovrapporre 
queste immagini virtuali sul paziente 
reale. In trasparenza virtuale vedranno 
il paziente e i suoi tumori, rimettendo 
esattamente nella stessa collocazione 
gli strumenti utilizzati precedentemen-
te». Sembra fantascienza, ma già esiste. 
Anche i chirurghi, in futuro, saranno dei 
professionisti dell’informatica.       

All’Ircad di 
Strasburgo 
il mouse del 
computer 
ha sostituito 
il bisturi

Ircad, studenti svolgono un’operazione chirurgica con il nuovo robot dell’istituto ©TACHUS
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economiamercati

l decennio che fu è nato parlando 
di new economy e nasdaq, e muo-
re maledicendo i derivati. È nato 
nel lusso dei maxi uffici delle in-

vestment bank. E muore senza di loro. 
Perché le mitiche Goldman Sachs, Mer-
rill lynch, Salomon brothers, Lehman 
brothers sono tutte fallite. 

Foto ricordo
I mercati, si sa, sono fatti di numeri. E 
allora eccoli due numeri che parlano del 
decennio passato: 4.662 e 6,5 per cento. 
Il primo è il livello del Nasdaq, l’indice 

Usa dei titoli tecnologici. Il secondo è il 
livello dei tassi d’interesse americani, i 
Fed funds. Sono due dimensioni, l’altez-
za e la larghezza, di un’era: la primavera 
del 2000. Oggi il Nasdaq è a 1.044, e i 
tassi d’interesse Usa, per la prima volta 
nella storia, allo zero per cento. 
Ma riavvolgiamo un attimo il nastro. È la 
primavera del 2000. È passata la gran-
de paura del Y2K, il baco elettronico che 
doveva distruggere i sistemi informatici 
del pianeta e causare la più disastrosa 
delle recessioni (a ripensarci oggi viene 
da ridere). Il Nasdaq è a 4.662. Ci sono 

aziende dot.com, con quattro scemi in 
un ufficio, che in Borsa valgono quanto 
gruppi industriali da decine di migliaia 
di dipendenti, impianti e terreni. I “mul-
tipli”, cioè il rapporto tra utili prodotti e 
prezzo in Borsa utilizzato per valutare le 
azioni, non reggono più. Siamo all’api-
ce, e all’epilogo insieme, della retorica 
della new economy. Che effettivamente 
nuova lo è davvero. La Rete, le teleco-
municazioni, lo sviluppo tecnologico 
spingono. Ma la misura va completa-
mente persa negli uffici degli arranger 
di Wall street che passano il tempo a 
fare offerte pubbliche di azioni di socie-
tà che non esistono. Per ogni Amazon, 
Google, Yahoo ci saranno cento e mille 
bufale. Eppure già due anni prima il 
povero Alan Greenspan, ex governato-
re della Fed, aveva fatto il discorso sulla 
“esuberanza irrazionale” dei mercati. In 
tutta risposta il mercato gli era cresciuto 
sotto il naso facendolo sembrare un vec-
chio rimbambito. Il Nasdaq raddoppia 
in pochi anni. Raddoppia. È la classica 
profezia che si autoavvera. I profeti del-
la nuova era teorizzano tassi di crescita 
non inflazionistica senza precedenti. E 
gli Usa, tale è la mole di capitali che ar-
riva ogni giorno a Wall street, sorpren-
dono ogni anno. Ogni anno dal 1996 al 
1999 le previsioni della crescita sono al 

Quello passato è stato un decennio di eccessi 
che lascia i bilanci pubblici e privati devastati. 
Quello che viene passerà, in buona parte,
a smaltire la sbornia
di Luca Bonaccorsi e Carlo Freboudze

C’era una volta
Wall street

Alan Greenspan, ex governatore della Fed
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economiamercati

2 per cento. E gli Stati Uniti, ogni anno, 
crescono al 4 per cento. Il nuovo secolo 
apre così. Alle spalle i travagliatissimi 
anni Novanta. Con il crollo del comu-
nismo, si è schiantata l’economia dell’ex 
Unione Sovietica e dei Paesi a questa 
legati. Gli anni Novanta si erano chiusi 
con una serie di crisi finanziarie di di-
mensioni medie. Il Sudest asiatico, la 
Thailandia in particolare, raccontava 
già del dilagare della produzione cinese, 
che conquistava un numero crescente di 
mercati facendo schricchiolare l’intero 
parco produttivo del retrobottega degli 
Usa e del mondo per la produzione di 
beni manifatturieri a basso prezzo. E poi 
il crack russo e quello argentino. Ma il 
secolo, nonostante tutto, inizia all’inse-
gna dell’ottimismo visionario. 

Da allora il crollo è pressoché verticale.
L’esplosione della bolla delle dot.com 
tocca rapidamente il fon-
do. Nell’ottobre del 2002 
il Nasdaq stampa un nu-
mero sul tabellone che 
in tanti non scorderan-
no mai: 812. Meno di un 
quinto di ciò che era. Tra 
società che falliscono e 
altre che reggono a prezzi 
più “terrestri”, i risparmi 

del mondo, investiti nelle meravigliose 
sorti e progressive di internet, svanisco-
no. Il colpo è tale che Greenspan è co-
stretto ad abbassare i tassi rapidamente 
dal 6,5 all’1 per cento. Un livello bassis-
simo e inedito per un periodo di pace. 
Negli Usa e in Giappone i tassi sono pra-
ticamente a zero. Il mondo è inondato di 
liquidità. Parte la caccia ai rendimenti. 

Arriva il cartolarizzatore
Negli anni Ottanta la finanza, attraver-
so la figura del banchiere d’affari, aveva 
un’immagine. C’era stato Richard Gere 
in Pretty woman a spiegare il business 
delle fusioni e acquisizioni. Ma, più 
importante e artisticamente significati-
vo, c’era stato Wall street, il capolavoro 
di Oliver Stone con Micheal Douglas. 
Gordon Gekko era la perfetta rappre-
sentazione dello spirito di un’era che 
macinava utili al grido di “greed is go-

od” (l’avidità è buona). 
Negli anni Novanta gli 
eroi della finanza erano i 
grandi speculatori, i Ge-
orge Soros del mondo, 
che sfidavano le vecchie e 
pompose banche centrali 
umiliandole nel mercato 
dei cambi. Da allora però 
la rappresentazione del 

“banchiere” è divenuta impossibile. Per 
un motivo semplice: che il protagonista 
vero del decennio divenne un personag-
gio irrapresentabile: il cartolarizzatore. 
In realtà, il business delle cartolarizza-
zioni (o delle securitisation) nasce molto 
prima, negli States. È un processo genia-
le che punta a rendere liquida e smobi-
lizzabile qualunque attività economica. 
Essenzialmente permette di aumentare 
il credito, e lo rende più accessibile, an-
che agli operatori meno affidabili. La 
materia grezza di una cartolarizzazione 
è qualunque attività economica, reale 
o finanziaria, che produca dei flussi di 
cassa. Facciamo l’esempio di un Comu-
ne che incassa ogni anno una piccola 
tassa per la licenza dei taxi. Mettiamo 
100 euro l’anno, per mille taxi circolan-
ti in media. Il Comune però ha bisogno 
di soldi per costruire un nuovo asilo e 
un parcheggio. Qui arriva la cartolariz-
zazione: il Comune crea una società X, 
detta società veicolo. E a questa cede i 
diritti di incassare la tassa dei taxi per i 
prossimi 10 anni. La società X emette 
un’obbligazione sul mercato di (mettia-
mo) un milione di euro. Agli investitori 
vengono venduti dei bond, garantiti dal-
le tasse dei taxi. Con i soldi incassati dal-
la vendita delle obbligazioni la società 
X paga il Comune, detratte le spese per 

Il Nasdaq 
passa da 
4.662 a 812
in due anni. 
I tassi 
dal 6,5 all’1%

Bernie Madoff, il finanziere truffatore Ben Bernanke, governatore della Fed
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l’operazione, per l’acquisto del diritto a 
incassare i versamenti dei taxi. A ope-
razione conclusa, il Comune si trova in 
cassa il milione di euro di cui aveva biso-
gno, la società X vive fino alla scadenza 
dell’obbligazione con il solo obiettivo di 
ricevere le tasse e pagare le cedole delle 
obbligazioni. E l’investitore ha un titolo 
negoziabile, di cui può liberarsi all’oc-
casione. Tutti felici. Questa tecnica ha 
rivoluzionato il mondo del credito. Le 
banche hanno scoperto che non c’era 
più bisogno di tenersi sui bilanci mutui e 
prestiti. Si potevano cedere a una società 
veicolo, e incassare subito. In un con-
testo di tassi bassi con i fondi d’investi-
mento in cerca di extra rendimenti, dei 
prodotti ben impacchettati che offro-
no un piccolo premio trovano mercati 
sconfinati pronti ad accoglierli. Ma che 
vuol dire ben impacchettati? Qual è il 
meccanismo che permette di rivendere 
a fondi pensione e assicurazioni qua-
lunque tipo di rischio? Si chiama rating. 
La foglia di fico che copre l’intera opera-
zione di cartolarizzazione la forniscono 
proprio loro: le severissime agenzie di 
rating. Questo meccanismo, apparente-
mente tecnico, ha due importanti effetti 
che sono comprimari della grande crisi 
di fine decennio. Il primo è l’incredibile 
aumento del credito. Una vasta platea di 

persone, e imprese e Stati persino, che 
non potevano accedere al vasto mercato 
dei capitali ora possono farlo. Aumen-
tano i debiti complessivi del mondo. 
A parte ciò, tutto ok? Non proprio. Nel 
processo di “impacchettamento” c’è una 
parte che resta fuori. È la parte rischiosa, 
quella probabilisticamente in perdita. 
Quella parte non se la compra nessuno e 
spesso rimane nella pancia della banca. 
Fino al 2007 le banche macinano utili 
da sogno e il mondo si gonfia di debiti. 
Poi, il crack. Due variabili, quattro nu-
meri. Gli estremi di un decennio iniziato 
e finito negli eccessi. 

Il prossimo decennio parte male, quindi. 
Non bisogna essere pessimisti per im-
maginare che potrebbe servire l’intera  
prima metà per smaltire le perdite accu-
mulate. Nei bilanci delle banche ci sono 
titoli registrati a valori molto superiori 
di quelli effettivi. Man 
mano che questi scado-
no le perdite emergono. 
Il processo attualmente 
in corso funziona così: 
le istituzioni monetarie 
regalano fondi gratis alle 
banche. Queste li presta-
no al sistema, lucrando-
ci. I profitti vanno, tolti i 

ricchi bonus, a ricapitalizzare le banche 
stesse che sono in larga parte fallite. 
Sostanzialmente, se non formalmente. 
Quanto durerà questo processo è dif-
ficile dirlo. Il decennio che viene sarà il 
tempo della difficile gestione degli enor-
mi debiti pubblici dei Paesi occidentali. 
Ciò avverrà in un contesto di bassi tassi 
di crescita e alta disoccupazione. Un mix 
davvero pericoloso. Stati come la Spa-
gna, l’Irlanda e la Grecia faranno fatica 
a competere con aziende come Toyota 
sui mercati. Con il trasferimento della 
manifattura in Asia, l’Europa e gli Usa 
dovranno decidere quale ruolo avere 
nella catena mondiale della produzione 
del valore. In Italia al momento non vi 
è traccia di una simile riflessione negli 
ambienti governativi. 

I Paesi emergenti emergeranno. Soprat-
tutto quelli che hanno i forzieri pieni di 

denaro da investire nel 
loro futuro, vedi la Cina. 
La nuova finanza nascerà 
in Asia e in Sudamerica. 
Ma, almeno a giudicare 
dagli ultimi sviluppi, non 
sarà molto diversa dalla 
vecchia. Dopo la paura, 
la storia insegna, torna 
sempre l’avidità.  

La Goldman 
del futuro 
nascerà
a Shangai,
a Calcutta
o in Brasile

Dipendenti Lehman dopo il fallimento
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economial’analisi

l’intellettuale italia-
no che più di ogni 
altro, e prima di 
molti, ha descritto 

il lavoro e l’economia nel de-
cennio zero. Globalizzazione 
e disuguaglianze (Laterza 
2000), Il costo umano della 
flessibilità (Laterza 2001), 
La scomparsa dell’Italia 
industriale (Einaudi 2003), 
L’impresa irresponsabile 
(Einaudi 2005), Il lavoro 
non è una merce (Laterza, 
2007), Con i soldi degli altri, 
il capitalismo per procura 
contro l’economia (Einaudi 
2009): sono solo alcuni dei 
libri di Luciano Gallino, il 
sociologo che ha raccontato 
come la flessibilità si è tra-
mutata in precarietà, e la 
globalizzazione in disegua-
glianza.
Professore, quello che si è 
appena concluso è il decen-
nio della precarietà?
Per molti aspetti, sì. Negli ul-
timi anni, almeno dal 2004 
in poi, le assunzioni a termi-
ne hanno toccato in media 
il 70 per cento. Quasi tutti 
i giovani - e i meno giovani 
che lasciavano un lavoro per 
prenderne un altro - erano 
esposti alla precarietà. La 

conseguenza sociale di que-
sto processo, in un periodo 
di crescita, è stata meno evi-
dente. Ma negli ultimi due 
anni, il mercato del lavoro ha 
presentato il conto. Oggi la 
crisi colpisce anche i dipen-
denti a tempo indetermi-
nato. Ma il 60-70 per cento 
di coloro che hanno perso il 
lavoro negli ultimi due anni 
sono persone a cui non è 
stato rinnovato il contratto. 
Non sono stati licenziati, 
perché non ce n’era bisogno. 
Come è cambiato il lavoro 
negli ultimi dieci anni?
Con la ristrutturazione dei 
processi produttivi che si 
suole chiamare globalizza-
zione - un percorso iniziato 
trent’anni fa, che ha subito 
in Europa un’accelerazione 
negli ultimi 15 anni - sono 
andati in pezzi tre “unità” 
che fino ad allora avevano 
contraddistinto il lavoro. Le 
chiamerei cosi: unità di tetto, 
di padrone e di condizioni. 
Uno, i mille o cinquemila 
impiegati nello stesso posto 
di lavoro non esistono più, 
quello che si produceva sotto 
un medesimo tetto, adesso 
viene diviso in cinque, dieci 
o venti luoghi diversi. Due, 

si è frammentata anche la 
proprietà, “il padrone”. Tre, 
si è spezzata l’unità delle 
condizioni di lavoro: con-
tratti, orari, salario, tipo di 
prestazione sono diversi tra 
impresa e impresa e spesso 
tra lavoratori della stessa 
azienda. Questi tre processi 
hanno spinto verso l’indivi-
dualizzazione del rapporto 
di lavoro. Il significato è que-
sto: il lavoratore è più debole. 
Escluso i pochi che riescono 
a far valere sul mercato le 
loro competenze, per gli 
altri il contratto individuale 
significa essere da soli. Molti 
contratti oggi funzionano co-
sì. Quelli di collaborazione, 
ad esempio, nei quali il com-
penso, gli orari, sono decisi a 
livello individuale.
Solitudine e debolezza del 
lavoro, quindi. Forse anche 
per questo quella che veniva 
chiamata classe operaia oggi 
ha perso i propri riferimenti 
politici e culturali. E non di-
sdegna di votare a destra.
Quando migliaia di dipen-
denti erano sotto lo stesso 
tetto con lo stesso padrone, 
potevano riconoscere le pro-
prie condizioni in quelle dei 
propri vicini. Avevano qual-

cuno con cui prendersela, 
e strumenti per difendersi. 
Con una produzione fram-
mentata, invece, l’ottica dei 
lavoratori si restringe tra le 
mura dell’azienda. Nella sua 
impresa il lavoratore cerca 
tutele ma al di fuori vota per 
i partiti che preferisce o non 
va a votare. Oppure vota per 
chi sembra più vicino, per il 
proprio campanile. L’indi-
vidualizzazione ha ristretto 
l’orizzonte politico. 
A questo spesso si aggiunge 
la paura del diverso, degli 
stranieri, della stessa 
globalizzazione.
La globalizzazione ha messo 
in competizione tra loro la-
voratori che avevano ancora 
salari ragionevoli e tutela 
sindacali, con un miliardo e 
mezzo di operai senza diritti, 
con salari 10 volte inferiori. 
Parlare di competitività, 

Parla il sociologo che per primo 
si è scagliato contro la precarietà 

e l’impresa “irresponsabile” 
di Manuele Bonaccorsi 

IL LAVORO 
È PIÙ DEBOLE

Luciano Gallino

Per anni, 
tre quarti degli 
assunti erano 
a termine. Ora 
la crisi presenta 
il conto

È
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spesso si riduce a questo: la 
massa di lavoratori dei Paesi 
emergenti costringe gli altri 
a una formidabile pressione 
verso il basso. Non è un inci-
dente della globalizzazione. 
È un processo costruito.
Il decennio si era aperto con 
ben altre speranze. Si parla-
va allora di fine del lavoro.
Il lavoro salariato non è mai 
stato così diffuso come oggi. 
Dinanzi a questo scenario 
si poteva sperare in un 
progressivo inserimento di 
nuovi lavoratori nel dominio 
del diritto e della rappresen-
tanza sindacale. Ma la crisi 
sta  facendo crescere il lavoro 

informale, dove i diritti sono 
ancora inferiori. Secondo 
alcune stime, fra pochi anni i 
lavoratori informali saranno 
due miliardi, più di metà del-
la forza lavoro mondiale.
In Italia, prima della crisi, 
la vera emergenza è stata 
quella dei salari.  Arrivare 
a fine mese è divenuto 
sempre più arduo. 
Le retribuzioni italiane 
sono ferme o sono cresciute 
pochissimo in termini reali, 
mentre in altri Paesi europei 
le buste paga sono cresciute 
del 15 o 20 per cento. In Ita-
lia, nell’ultimo decennio, cir-
ca 6 punti di Pil sono passati 

dai redditi da lavoro a quelli 
da capitale, rendite, profitti, 
plusvalenze. Sei punti di Pil 
equivalgono a 90 miliardi. 
Ogni anno. È un fenomeno 
che ha riguardato tutto il 
mondo. Tra i più danneggiati 
ci sono i lavoratori statuni-
tensi. Il salario dell’80 per 
cento di loro nel 2007 era 
leggermente inferiore, in ter-
mini reali, a quello del 1973. 
L’Italia ha seguito una linea 
simile. Uno dei componenti 
di questa stagnazione è la 
bassa produttività del lavoro.
Produttività, dunque. È stata 
una delle parole ricorrenti 
nel dibattito sulla politica 

economica. Può spiegarci 
cos’è la produttività e per-
ché è così importante?
Produttività, in senso stretto, 
è la quota di Pil pro capite 
prodotta per ora lavorata, 
il valore aggiunto. Non il 
prodotto. Per intenderci, 
se i cittadini lavorano 70 
ore invece che 40 è chiaro 
che produrranno di più. 
Ma la produttività non sarà 
cresciuta. La produttività 
dipende dagli investimenti, 
dalle tecnologie, dal tipo di 
prodotto. Se produco pia-
strelle o macchine utensili 
basate sull’optoelettronica, il 
valore aggiunto sarà diverso. 

2001. L’alleanza tra il candidato premier Berlusconi e l’allora capo di 
Confindustria D’Amato. Il nuovo governo va all’attacco dell’articolo 18

23 marzo 2002. La reazione della Cgil. Tre milioni in piazza a Roma per 
difendere lo Statuto dei lavoratori. L’anno dopo il governo vara la Legge 30
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Diario Postumo 
di un lavoratore flessibile
di Luciano Gallino

Gli studi storici sulla civiltà 
italica del terzo millennio han-
no fatto un importante passo 
avanti con la scoperta del dia-
rio d’uno sconosciuto vissuto 
nei primi decenni dell’epoca. 
Un esame preliminare dei suoi 
contenuti ci ha indotto a rite-
nerlo opera d’un “uomo flessibi-

le”, categoria numerosa a quei 
tempi. In effetti disponevamo 
già d’una massa ragguardevole 
di documenti relativi al Culto 
della Flessibilità allora diffuso. 
Articoli, saggi, fossili di filmati 
tv attestano come la venerazio-
ne della Flessibilità fosse una 
delle occupazioni principali di 

quelle popolazioni. In ogni set-
tore della vita sociale, culturale, 
politica, financo economica, 
esse parevano anteporre tale 
culto a ogni altro impegno. Per 
la verità, i ricercatori non sono 
finora riusciti ad appurare se 
la Flessibilità fosse creduta 
essere, o si volesse far credere 
che fosse, spirito, sostanza, per-
sona, archetipo collettivo o logo 
pubblicitario. Questo diario d’un 
uomo che pare praticasse la 
Flessibilità, per convinzione o 
per obbligo, permette comun-

que di comprendere meglio 
quale incidenza essa avesse 
nella vita quotidiana. Il diario 
copre un arco di parecchi anni.  
Ottobre 2001  
A me la flessibilità piace. Mi 
lascia libero di organizzare il 
mio tempo. E poi si incontrano 
facce nuove. Lavorare in azien-
de sempre diverse è una bella 
esperienza. È vero che ogni 
tanto devo chiedere soldi ai miei 
per andare in discoteca, perché 
tra un lavoro e l’altro magari 
passa qualche mese. Ma 
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Ma in Italia ormai pochis-
sime imprese investono in 
innovazione di prodotto.
Lei ha iniziato la sua carriera 
alla Olivetti nell’epoca d’oro 
di Adriano, gli anni Cinquan-
ta. Non tutti sanno che 
Eutelia - impresa che negli 
ultimi mesi ha guadagnato 
gli onori delle cronache per le 
proteste dei suoi dipendenti, 
che rischiano il posto a causa 
di una speculazione - è la 
diretta discendente proprio 
della Olivetti. Dall’azienda 
responsabile si è passati al 
capitalismo di rapina?
Negli ultimi anni è pro-
fondamente cambiata la 

concezione dell’impresa. 
Molte altre aziende negli 
anni Cinquanta-Sessanta 
ritenevano di avere un de-
bito coi lavoratori. Ricordo 
che Adriano Olivetti, in un 
discorso ai dipendenti, ebbe 
a dire: “Noi pretendiamo 
molto da voi, fatica, sacrifici. 
E crediamo di avere il dovere 
di restituirvi molto, servizi 
sociali, alti salari, cultura”. 
Questa concezione dell’im-
presa responsabile, oggi è 
stata messa da parte a favore 
di un’idea di azienda che de-
ve sopratutto massimizzare 
il valore delle azioni. Per fare 
questo non servono ricerca 

e sviluppo, basta dimostrare 
agli investitori - anche quelli 
istituzionali come i fondi 
pensione - che sta crescendo 
il flusso di cassa. Per i mana-
ger di questo tipo di impresa 
sono i lavoratori a essere in 
debito con chi li ha assunti. 
È un cambiamento radicale 
della prospettiva. Frutto 
anche di un’idea mitologica 
della globalizzazione.
Cosa intende?
Esiste un mito della globa-
lizzazione, una mitologia 
del neoliberalesimo, basata 
sui modelli economici che 
si sono imposti negli ultimi 
trent’anni. Secondo questa 

falsa narrazione, se esistono 
carenze esse sono causate 
solo dalla mancanza di li-
beralizzazioni e in ogni caso 
il capitale si dirige verso il 
suo impiego più efficiente. 
Si tratta di affermazioni che 
quasi in nessun caso hanno 
una base empirica. 
Torniamo alle imprese. Lei 
ha scritto un libro dal titolo 
emblematico: La scompar-
sa dell’Italia industriale. 
Secondo lei, in questi anni, 
il Paese ha dilapidato le sue 
basi produttive?
Sì, a causa del disinteresse di 
quasi tutti i governi. Gli ulti-
mi interventi sull’industria 

insomma, se penso a loro 
che han passato tutta la vita 
nello stesso barboso posto, io 
son molto più soddisfatto.  
Giugno 2005. La ditta in cui 
ho lavorato tre mesi m’ha rin-
novato il contratto per altri sei. 
Giusto un paio di giorni prima 
che scadesse l’altro. Si vede che 
mi apprezzano.  
Gennaio 2006. La mia compa-
gna S. vorrebbe fare un figlio. 
Pure a me piacerebbe. Però 
è anche lei una flessibile - sta 
facendo un tempo parziale - e se 

dovesse capitare che restiamo 
tutti e due senza lavoro, tra 
un impiego e l’altro, non ce la 
faremmo. Dunque meglio aspet-
tare. Siamo ancora giovani.  
Marzo 2009 . La ditta in cui 
lavoro da sei mesi m’ha rinno-
vato il contratto per altri tre. Il 
capo del personale dice che per 
adesso, in attesa del giudizio dei 
mercati sui loro prodotti, non 
possono fare di più. Ma invita 
ad avere fiducia. Altri hanno 
avuto prima o poi il tempo 
indeterminato. Visto che dove 

lavoro io siamo almeno duecen-
to, gli domando quanti sono. 
Potrebbero essere addirittura il 
venti per cento, risponde, facen-
domi due o tre nomi.  
Maggio 2010 . Insieme con S. 
sono andato in banca. Vorrem-
mo comprarci un alloggetto. 
Anche se alla fine non lavoria-
mo in media più di otto o nove 
mesi all’anno, guadagniamo 
abbastanza. Però avremmo 
bisogno d’un prestito o d’un mu-
tuo. L’impiegata sta a sentire, fa 
qualche domanda, poi dice che 

non si può. I prestiti o i mutui si 
concedono soltanto a chi ha un 
lavoro stabile. Per consolarci 
ci confida che nemmeno lei 
potrebbe avere un mutuo. È una 
temporanea.  
Novembre 2014. Dopo sette 
rinnovi consecutivi di vari tipi di 
contratto - un paio di interinali, 
tre o quattro a tempo determi-
nato, altri due CCC, cioè di colla-
borazione coordinata - la ditta 
mi ha proposto un contratto 
a tempo indeterminato. In 
cambio mi chiede soltanto, per 

1 giugno 2004.  Il nuovo ad di Fiat Marchionne guida l’azienda fuori 
dalla crisi. Poco prima Montezemolo diventa presidente di Confindustria

6 dicembre 2007. Alla Thyssen di Torino muoiono sei operai per un 
incendio. La tragedia commuove l’Italia. Adesso è in corso il processo
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risalgono agli anni Settanta. 
Far politica industriale si-
gnifica mobilitare risorse 
pubbliche e private per con-
centrarle nei settori produtti-
vi con un maggior ritorno in 
termini di produzione, salari, 
sviluppo, occupazione. Negli 
ultimi anni, in Italia, i gover-

ni si sono limitati a dare alle 
imprese soldi a pioggia. Gli 
Usa fanno una pesante poli-
tica industriale, in particola-
re gestita dal dipartimento 
della Difesa. Con migliaia di 
miliardi di soldi pubblici. La 
Francia ha investito molto 
nel settore aeronautico. Qua-
si tutti i governi fanno così. 
Non l’Italia. Ed è per questo 
che il Paese cresce così poco.
Come è cambiata Confindu-
stria in questi anni?
Non vedo grandi mutamen-
ti. Certo, gli ultimi due pre-
sidenti hanno un linguaggio 
più elegante del loro prede-
cessore ma Confindustria fa 

il suo mestiere. Rappresenta 
imprese concepite per mas-
simizzare il valore delle azio-
ni e non per creare sviluppo. 
Questo mestiere Confindu-
stria lo fa efficacemente.
Dal Patto per l’Italia e la 
Legge 30 fino all’accordo sul 
modello contrattuale dello 
scorso gennaio: questo è an-
che il decennio degli accordi 
separati. Cisl e Uil, assieme a 
governi di destra e Confindu-
stria, contro la Cgil.
La divisione tra i sindacati è 
preoccupante e dannosa. Se 
6 punti di Pil sono andati dal 
lavoro al capitale, questo è 
causato anche dalla divisione 

dei sindacati. Se le organiz-
zazioni dei lavoratori fossero 
state più spesso concordi 
nei tavoli nazionali, dove si 
gioca la ripartizione del Pil, 
le cose sarebbero andate 
diversamente. Purtroppo la 
mitologia neoliberale della 
globalizzazione ha fatto 
presa anche su una parte del 
sindacato. Anche la Cgil ha 
dei problemi. Al suo interno 
esiste una contrapposizione 
molto forte, che riflette pre-
cise posizioni politiche. 
Cosa può fare il sindacato 
per recuperare forza?
Per iniziare serve capire il 
mondo così come esso è. 

Il neoliberismo 
ha messo uno 
contro l’altro 
i lavoratori 
ricchi 
e quelli poveri

via della flessibilità, di rendermi 
disponibile al lavoro a turni, sei 
ore comprese in un qualsiasi 
intervallo tra le 7 e le 24, in 
qualunque giorno, sabato e do-
menica inclusi. Ogni settimana 
l’orario può cambiare. Natu-
ralmente loro si impegnano a 
farmelo sapere con almeno due 
o tre giorni di anticipo. Natural-
mente ho accettato.  
Gennaio 2015. Ho saputo da un 
biglietto di S. - adesso facciamo 
turni con orari diversi, così ci 
lasciamo messaggi sulla porta 

del frigorifero - che il medico le 
ha detto che se vuole avere un 
figlio dovrebbe sbrigarsi. A 35 
anni una donna è anziana per 
avere un primo figlio. Lei però 
è ancora indecisa. Adesso ha 
un CCC, ma sta per scadere e 
non ha ancora trovato altro. E 
se non lavora lei non paghiamo 
l’affitto, altro che il latte in pol-
vere e una tata. Ci vorrebbe una 
legge per le madri flessibili.  
Luglio 2016. Mia madre vor-
rebbe sapere con precisione 
quale lavoro faccio. Per dirlo ai 

parenti, agli amici che chiedono 
notizie. Sostiene che la mette 
a disagio non poter rispon-
dere che suo figlio, per dire, 
fa l’elettricista, o l’impiegato 
all’anagrafe, o il disegnatore di 
dépliants. Vorrei risponderle, 
perché ormai ha l’aria proprio 
vecchia. Il fatto è che, dopo tan-
ti lavori, non lo so nemmeno io 
chi sono. Da qualche tempo mi 
fa male la schiena. Ho prenota-
to una visita.  
Luglio 2018. Dato che bisogna 
essere previdenti, ho chie-

Luglio 2008. Il governo approva la manovra triennale di Tremonti: 35 
miliardi di tagli alla spesa pubblica in tre anni

22 gennaio 2009. Confindustria, governo, Cisl e Uil firmano il nuovo 
modello contrattuale. La Cgil si oppone
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Quando si tratta di contratti 
e iniziative, il sindacato ap-
pare abbastanza lontano dal 
mostrare un’approfondita 
comprensione del mondo. 
Ad esempio nelle organizza-
zioni dei lavoratori è scom-
parsa la parola eguaglianza 
mentre il grande problema 
del mondo contemporaneo 
è proprio questo, l’abisso 
scavato in questi 15 o 20 anni 
tra la maggioranza e una mi-
noranza della popolazione. 
Un sindacato che non parla 
di diseguaglianza si trova un 
po’ più a destra di molti libe-
ral americani.
Stesso discorso si potrebbe 

fare per la sinistra?
Da un lato la mitologia del 
neoliberalesimo ha avuto 
molta presa su ex comunisti e 
socialisti, dopo il 1989. Credo 
che sia stato un vero disastro 
il passare da una robusta 
formazione di sinistra a 
identità smorte e sempre più 
frammentate. Dall’altro lato 
la stessa “sinistra-sinistra” 
è stata debole in termini di 
analisi. Nell’insieme a sini-
stra tutto tende a confermare 
quel detto di Saramago: “La 
sinistra non ha nessuna idea 
del mondo in cui vive”. Anche 
se il Nobel l’aveva detta in 
maniera un po’ più diretta.  

sto a un’esperta a quanto 
potrebbe ammontare la mia 
pensione. M’ha parlato di ricon-
giungimenti, casse separate, 
regime contributivo, e dello 
sbaglio d’aver cambiato tante 
volte lavoro e azienda. Posso 
aspettarmi, in conclusione, una 
pensione pari a circa un terzo 
di quello che prendo al mese, 
quando lavoro. Ma con una 
pensione pari a un terzo dello 
stipendio mica si vive. Quindi le 
ho chiesto cosa dovrei fare per 
aumentarla. Dovresti investire 

almeno un terzo di quello che 
guadagni in un fondo integrati-
vo, ha detto.  
Settembre 2018. Non sono 
ancora riuscito ad andare dal 
medico. Ogni volta che faccio 
la prenotazione, capita che so-
no di turno.  
Dicembre 2018. La ditta, di 
cui ho sentito che sta andando 
benissimo, mi ha licenziato. Ho 
protestato, ricordando che il 
mio contratto era a tempo in-
determinato. M’hanno spiegato 
gentilmente che da quando lo 

statuto dei lavoratori è stato 
abolito, indeterminato signi-
fica soltanto che è l’azienda a 
decidere quando il contratto 
termina.  
Mese illeggibile del 2022. 
Quest’anno sono riuscito a lavo-
rare soltanto sei mesi. Le azien-
de mi fanno difficoltà perché, 
alla mia età, non ho abbastanza 
formazione. I giovani che arri-
vano adesso dalla scuola sono 
più preparati e flessibili.  
Chiudiamo qui, per ora, il diario 
dell’uomo flessibile. Come ben 

sanno gli storici, le cause del ra-
pido declino della civiltà italica 
del terzo millennio d. C. sono 
tuttora avvolte dal mistero.   
Ma sulla base di quest’ultimo 
ritrovamento, ci pare lecito 
ipotizzare che il culto della 
Flessibilità, distraendo ipnoti-
camente i capi come le masse 
da ogni altro fine esistenziale, 
abbia avuto in tale declino un 
peso non lieve.  

20-febbraio-2002, tratto 
da Luciano Gallino, L’Italia 
in frantumi, Laterza, 2006

2009. La crisi investe l’economia reale. Seguendo il modello degli 
operai Innse, monti operai salgono sui tetti. Melfi, primavera 2009
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l’occupazione in Italia
10 milioni di dipendenti in crisi
DISOCCUPATI
Persone in cerca di occupazione (a) 1.841.000

LAVORATORI SCORAGGIATI (a)
Valore MIN 1.504.000

LAVORATORI SCORAGGIATI (a)
Valore MAX 3.107.000

SOTTOCCUPATI
Lavoratori che nella settimana di riferimento hanno 
svolto tra 1 e 10 ore di lavoro (a)

510.000

CASSINTEGRATI
media del periodo (b) 971.000

LAVORATORI A TERMINE
Occupati dipendenti a tempo determinato (a) 2.186.000

FINTI AUTONOMI
Collaboratori parasubordinati “deboli”: monocommit-
tenza e reddito annuo inferiore a 10mila euro (c)

980.000

DIMENSIONE DELLA CRISI OCCUPAZIONALE (d)
Dimensione MIN 7.992.000

DIMENSIONE DELLA CRISI OCCUPAZIONALE (d)
Dimensione MAX 9.595.000

Le dimensioni della crisi occupazionale in Italia: 
uno sguardo di sintesi. Tratto da Francesco Pirone, La vera 
dimensione della crisi occupazionale, su www.economiaepolitica.it
(a) Fonte ISTAT; periodo: terzo trimestre 2009.
(b) Fonte INPS elaborata da CGIL; periodo: gennaio-ottobre 2009.
(c) Fonte INPS; periodo: anno 2007.
(d) I due valori del  TOTALE sono la semplice sommatoria di 
[disoccupazione] + [sottoccupazione] + [cassa integrazione] + [lavoro 
temporaneo] + [scoraggiamento], quest’ultimo considerato, nella 
prima riga, nel suo valore minimo [MIN], nella seconda riga nel suo 
valore massimo [MAX] 
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utto comincia il primo genna-
io 1994. Quel giorno la solle-
vazione delle popolazioni del 
Chiapas apre una nuova era 

nella riflessione dei movimenti sociali 
a livello mondiale. Non a caso la data 
scelta dagli zapatisti per l’insurrezio-
ne coincise con l’entrata in vigore del 
Nafta (North american free trade agre-
ement, il trattato di libero scambio tra 
Usa, Messico e Canada). Gli zapatisti, 
rivolgendosi alle autorità messicane, 
dichiararono: «Quello che per voi costi-
tuisce un grande successo, l’accesso del 
Messico al primo mondo, costituisce 
per noi una sentenza di morte». Non 
era l’ultimo capitolo di una lotta di libe-
razione contro il neocolonialismo,ma 
un ponte tra le lotte dell’Otto-Nove-
cento e i grandi movimenti del nuovo 
millennio. La lotta per l’affermazione 
dei diritti di una piccola comunità in-
digena si dimostrò capace di parlare 
un linguaggio globale e di individuare 
simboli universali.
Un decennio dopo, tutta l’America La-
tina insorgeva contro il tentativo degli 
Stati Uniti di imporre l’Alca, l’estensio-
ne a tutto il continente americano della 
logica liberista anticipata dal Nafta. Ma 
intanto erano trascorsi anni densi di 

avvenimenti, si erano sviluppati grandi 
movimenti che in quel continente ave-
vano contribuito a cambiare la geogra-
fia politica e resero possibile non solo la 
resistenza all’Alca ma anche la nascita, 
in contrapposizione all’accordo cape-
stro targato Usa, dell’Alba, l’Alternati-
va bolivariana per le Americhe.
Nel novembre del 1999 a Seattle, mi-
gliaia di giovani provenienti dai mo-
vimenti sociali e dalle organizzazioni 
dei diritti umani, insieme a un settore 
importante dei sindacati statuniten-
si, organizzavano la rivolta contro il 
Wto, l’Organizzazione mondiale del 

commercio. Una sinergia inedita che 
univa la posizione protezionista dei 
sindacati Usa con i movimenti antili-
beristi che in tutto il mondo contrasta-
vano le politiche del Wto, della Banca 
mondiale (Bm) e del Fondo monetario 
internazionale (Ifm).

Da Porto Alegre a Genova
Ma è nel gennaio del 2001, con il primo 
Forum sociale mondiale (Fsm) a Porto 
Alegre, organizzato dall’incontro tra i 
grandi movimenti brasiliani e il grup-
po di attivisti francesi raccolti attorno a 
Le monde diplomatique, che emerge la 

Un percorso globale lungo 10 anni che ha 
unito Occidente e Sud del mondo in una 
critica al modello di sviluppo capitalistico. 
Ecco da dove ripartire   di Vittorio Agnoletto*

Da Seattle 
a Copenhagen

Seattle 1999, manifestanti porgono dei fiori alle forze dell’ordine durante il controvertice del Wto 
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ricchezza e la capacità di elaborazione 
delle posizioni antiliberiste. Le decine 
di migliaia di delegati che provengono 
principalmente dall’America Latina e 
dall’Europa, ma con delegazioni anche 
dall’Africa e dall’Asia, partendo dalla 
consapevolezza che “il mondo è un vil-
laggio globale” cominciano a porre le 
basi di un’elaborazione altermondiali-
sta che, con uno sguardo a 360 gradi, 
assume su di sé la responsabilità delle 
sorti del pianeta. 
Nel luglio 2001 a Genova, in occasione 
del G8, vengono organizzate quattro 
giornate di dibattiti e confronti: è il pri-
mo Forum sociale che si svolge in Eu-
ropa. Non se ne parlerà quasi; di quelle 
giornate rimarranno nella memoria 
collettiva solo le immagini degli scontri 
e della feroce repressione. Eppure per 
la prima volta decine di migliaia di per-
sone, per lo più giovani, hanno potuto 
discutere con Susan George di Attac 
Francia; Walden Bello, sociologo filip-
pino instancabile animatore dei movi-
menti antiliberisti nel Sud del mondo; 
Marina Dos Santos dei Sem Terra; 
Nicola Bullard della rete Focus on the 
global south; Aurora Doloso, ecuado-
riana coordinatrice di molte campagne 
sul debito ecologico e sociale del Nord 
verso il Sud; Oronto Douglas, avvocato 
di Ken Saro Wiwa, attivista impegnato 
contro le multinazionali del petrolio nel 
Delta del Niger; Krtadhivananda, rap-
presentante indiano del Proutist uni-
versal, impegnato nella lotta alla pover-
tà e decine di altri attivisti proveniente 
da ogni parte del mondo. Sono oltre 
700 le associazioni italiane che hanno 
aderito al Gsf, dall’Arci al Gruppo Abe-
le, dalla Lila a Lilliput, da Legambiente 
ai Beati costruttori di pace, da Libera 
all’Associazione antirazzista 3 febbraio, 
fino ai Focolarini, passando attraverso i 
sindacati di base, la Fiom, l’area Lavoro 
e società della Cgil e molti centri socia-
li. Genova non sorge dal 
nulla. In Italia il movi-
mento affonda le radici 
nella seconda metà de-
gli anni Ottanta, quan-
do decine di migliaia di 
persone abbandonano 
deluse e bruciate dalle 
sconfitte la militanza po-
litica tradizionale. Quelli 

che non rifluiscono nel privato prose-
guono la propria militanza nel sociale, 
concorrono ad animare centinaia di 
associazioni di volontariato, coopera-
tive, organizzazioni non governative, 
e qui s’incontrano con chi proviene da 
ambienti cattolici o da specifiche espe-
rienze professionali e non era mai stato 
coinvolto in precedenti militanze poli-
tiche. Alla militanza complessiva, tipi-
ca dei decenni passati, si sostituiscono 

percorsi di crescita e di 
formazione in campi spe-
cifici, si sviluppano com-
petenze settoriali anche 
di alto profilo. Gran par-
te del mondo giovanile 
corre a ingrossare le fila 
dell’associazionismo, 
alla fiducia nelle grandi 
ideologie liberatorie ot-

to-novecentesce si sostituisce un impe-
gno pragmatico, sorretto da motivazio-
ni di natura etica e da un forte bisogno 
di coerenza; il “fare” diviene la misura 
dell’efficacia della propria azione. Ma 
con il trascorrere degli anni l’approccio 
settoriale inizia ad apparire inadegua-
to, inefficace rispetto agli obiettivi. La 
politica riacquista una centralità ma è 
una politica molto diversa dal passato e 
molto lontana dai partiti e dal loro oriz-
zonte nazionale; l’accento è posto sulle 
grandi questioni epocali, cresce la con-
sapevolezza di come il potere sia meno 
facilmente identificabile, più accentra-
to ma anche più diffuso, spesso sfug-
gente ai confini nazionali e sovrastante 
le decisioni dei Parlamenti. Il Gsf nasce 
proprio dall’incontro di una parte si-
gnificativa dell’associazionismo con re-
altà di attivismo politico che, spesso in 

Genova, 20 luglio 2001, Carlo Giuliani, 23 anni, viene ucciso a piazza Alimonda con un colpo partito dalla p

L’uccisione di 
Carlo Giuliani 
è un punto 
di non ritorno 
rimasto 
impunito
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grande solitudine, ave-
vano cercato di reggere la 
sbornia liberista.

La repressione 
non stronca il movimento
In pochi mesi il movi-
mento svolge una vera 
e propria opera di alfa-
betizzazione accelera-
ta dei media e dell’opinione pubblica 
italiana; le tematiche della globalizza-
zione, la lotta per la cancellazione del 
debito, contro la povertà, per l’accesso 
ai farmaci, contro la produzione del-
la armi, per la Tobin tax cominciano a 
comparire nelle pagine dei quotidiani, 
dei periodici, e nei servizi televisivi. Le 
inchieste di Famiglia Cristiana rendo-
no conto di questo successo. La repres-
sione, le torture, l’uccisione di Carlo, la 

violenza utilizzata dalle forze dell’or-
dine come non si era mai vista nel do-
poguerra in Europa occidentale, rap-
presentano il tentativo del potere, non 
solo italiano, di stroncare con la forza e 
con il monopolio dell’informazione un 
movimento che sta crescendo in tutto 
il mondo. Il movimento, pagando un 
prezzo altissimo, che ha nell’uccisione 
di Carlo un punto di non ritorno, rie-
sce a smontare, attraverso le migliaia 
di occhi tecnologici presenti a Genova, 
la verità preconfezionata dal governo; 
e infatti i processi, che solo molti anni 
dopo arriveranno alle sentenze di pri-
mo grado, riconosceranno come vere le 
ricostruzioni dei fatti raccontate dalle 
vittime, coincidenti con quanto ampia-
mente sostenuto nel 2001 dal Gsf. Ciò 
nonostante non vi sarà giustizia, le pe-
ne colpiscono solo l’ultimo anello delle 
forze dell’ordine e sono irrisorie, i re-
sponsabili dell’ordine pubblico, anche 
con la complicità del Partito democra-
tico, vengono promossi ai vertici delle 
forze dell’ordine e dei servizi segreti 
mentre con la complicità dell’Idv viene 
definitivamente sotterrata la commis-
sione parlamentare d’inchiesta. 
Il movimento italiano non viene quindi 
distrutto a Genova e, almeno inizial-
mente, conserva la propria unità. Ma la 
repressione giudiziaria lo obbliga a im-
pegnare gran parte delle risorse umane 

ed economiche per reggere 
l’impatto delle inchieste giu-
diziarie, per difendersi dalle 
continue accuse e strumen-
talizzazioni, e su questo ter-
reno, imposto dall’avversario, 
una parte del mondo cattoli-
co, che aveva aderito al Gsf, 
esprime grande difficoltà nel 
mantenere un percorso uni-
tario. Contemporaneamente 
il movimento è obbligato a ri-

empire il vuoto lasciato da un’inesisten-
te opposizione parlamentare al governo 
Berlusconi di allora, in tal modo viene 
risucchiato spesso nello scontro su ele-
menti contingenti del dibattito nazio-
nale con una modifica significativa della 
propria mission originaria.

Un movimento mondiale.
L’11 settembre 2001 mi sorprende a 
Porto Alegre dove, come testimonial, 

insieme a Perez Esquivel, premio No-
bel per la Pace, sto per annunciare che 
nel gennaio 2002  si svolgerà il secondo 
Fsm. Quando arriva la notizia dell’at-
tentato alle due torri la reazione di tut-
ti noi è immediata: da quel momento è 
chiaro che chiunque si opporrà all’or-
dine costituito verrà accusato di fian-
cheggiamento del terrorismo. Ciò no-
nostante, il movimento cresce in tutto 
il mondo; a Firenze, nel novembre 
2002 durante il primo Forum sociale 
europeo, assistiamo a una significativa 
sistematizzazione del pensiero alter-
mondialista: si sviluppa la riflessione 
sui beni comuni, sulla difesa dell’acqua 
pubblica, sulla finitezza delle risorse, si 
afferma la necessaria concordanza tra 
fini e mezzi, si sceglie la nonviolenza 
e si colloca la guerra fuori dalla sto-
ria, “senza se e senza ma.” Al milione 
di manifestanti che chiude il Forum 
fiorentino segue la manifestazione di 
tre milioni di persone il 15 febbraio 
2003, quando in tutto il mondo oltre 
100 milioni di persone riempiranno 
le piazze contro la guerra. La crescita 
del movimento è impetuosa; gli Fsm di 
Mumbay, di Nairobi e ancora di Porto 
Alegre, insieme ai forum tematici e re-
gionali organizzati in ogni continente, 
dimostrano che ormai il movimento 
ha definitivamente superato la sua 
origine occidentale, latinoamericana-
europea. Ad esempio Roppa, una delle 
principali organizzazioni dei conta-
dini africani, e i movimenti dei dalit 
indiani sono parte integrante e anzi 
talvolta motore dell’Fsm, il quale, do-
po un ampio e complesso dibattito, 
modifica la sua stessa natura. Non solo 
un ambito di confronto come inizial-
mente previsto dalla Carta dei principi 
di Porto Alegre ma anche uno spazio 
per l’organizzazione di campagne e 
vertenze internazionali. Il Consiglio 
internazionale dell’Fsm si amplia fino 
a comprendere tutti i principali movi-
menti del pianeta a fianco del sindaca-
to e della Caritas internazionale che vi 
rimangono come osservatori.
In America Latina la forza dei movi-
menti intercetta una società politica di 
sinistra attenta alle dinamiche sociali; 
i movimenti modificano in profondità 
il pensiero dei gruppi dirigenti della 
sinistra e diventano parte fondante 

Violenza 
e tortura. 
Mai le forze 
dell’ordine 
erano state 
così brutali

pistola del carabiniere Mario Placanica
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delle vittorie elettorali che spingono 
oggi quel continente verso il socialismo 
del XXI secolo. In Africa, un neocolo-
nialismo mai concluso e l’assenza di 
una qualunque tradizione e credibi-
lità dello Stato-nazione assegnano ai 
movimenti un ruolo differente ma non 
meno importante, e l’opposizione al 
neoliberismo si concretizza ad esempio 
nella contestazione agli Epa, gli Econo-
mic partnership agreement, attraverso 
i quali l’Ue, su indicazione del Wto, si 
appresta all’ennesima rapina liberista 
in quel continente.

Le difficoltà del movimento italiano
Decisamente più complessa la situa-
zione in Italia; la leadership della si-
nistra politica ha ritenuto che la forza 
accumulata dal movimento fosse suffi-
ciente per spostare sensibilmente l’asse 
politico della coalizione del centrosini-
stra e che quindi una volta raggiunto il 
governo il compito del movimento fos-
se esaurito. Il campo andava lasciato 
all’azione della sinistra rappresentata 
nel governo Prodi. Un errore strategico 
enorme che amplificò le divisioni in-
terne al movimento e che rese ancora 
più debole la stessa sinistra di gover-
no, vanificandone totalmente l’azione. 
Contemporaneamente, nel movimen-
to si concretizzò un errore speculare: le 
adesioni alle varie iniziative venivano 
selezionate in base al comportamento 

che le singole aree avevano 
assunto verso l’esecutivo; 
a differenza dei movimen-
ti brasiliani, che pur divi-
dendosi sull’operato di Lu-
la, riuscirono comunque a 
costruire una piattaforma 
condivisa. In Italia non vi 
fu questa capacità. Ognu-
no preferì la strada più 
semplice ma anche la meno efficace: 
tornare a indossare i propri precedenti 
abiti e limitarsi a lavorare sul proprio 
specifico. L’altra faccia delle medaglia è 
che molti, non avendo una casacca par-
ticolare da indossare, se ne sono tornati  
a casa propria, spesso a fronteggiare da 
soli la drammaticità della crisi. Una cri-
si che il movimento antiliberista aveva 
previsto da tempo (sarebbe sufficiente 
rileggere gli articoli di Walden Bello 
del 2001) ma che ciò nonostante, alme-
no in Italia, non ci ha trovato pronti ad 
affrontarla. Non sarebbe stato difficile 
capire che la crisi avrebbe colpito prin-
cipalmente i settori più deboli della so-
cietà, coloro che vivono del proprio la-
voro senza riserve alla quali attingere; 
a loro avremmo dovuto rivolgerci negli 
anni passati, cercando di individuare 
una base sociale capace di appropriar-
si delle tematiche del movimento; non 
siamo riusciti a rendere espliciti e facil-
mente comprensibili a livello di massa 
i legami tra il divario Nord-Sud, la lotta 

alla povertà e alla fame, l’opposizione 
alla guerra e le condizioni del mercato 
del lavoro e di vita delle classi popolari 
nel nostro Paese. Non ci siamo riusciti 
e al momento opportuno siamo parsi 
come distanti, quasi sovrastrutturali, 
incapaci di rapportarci con la materia-
lità della vita quotidiana. Oggi in Italia 
in ogni città è possibile rintracciare 
vertenze e lotte riconducibili alle tema-
tiche del movimento altermondialista 
ma il percorso per ricostruire un “sen-
tire” comune, per riannodare i tanti 
nodi della rete è ancora estremamente 
incerto e lungo.

Copenhagen non è solo ambiente
La finitezza delle risorse, la necessità di 
una modifica quantitativa e qualitati-
va dei consumi, di una redistribuzione 

planetaria dei profitti, 
l’avvio di una riflessione 
sui temi della decrescita 
e l’inasprirsi del con-
flitto sui beni comuni, 
innanzitutto acqua e 
terra, occupano il cen-
tro dell’azione e del di-
battito del movimento a 
livello mondiale. L’op-
posizione alla guerra 
come strumento fina-

lizzato all’accaparramento delle risorse 
energetiche si accompagna all’opposi-
zione ai biocombustibili, considerati dai 
movimenti come l’ennesimo strumento 
per una politica neocoloniale destinata 
a far aumentare la fame nell’emisfero 
Sud e a perpetuare il medesimo mo-
dello di sviluppo. Quello stesso svi-
luppo che le scorse settimane è stato 
contestato a Copenhagen; sbaglie-
rebbe chi volesse ridurre le mobilita-
zioni di quei giorni a manifestazioni 
del classico movimento ambientali-
sta conosciuto nei decenni passati. Le 
mobilitazioni danesi rappresentano 
uno degli odierni principali terreni 
di contrasto del movimento antili-
berista-altermondialista, l’impegno 
contro i cambiamenti climatici non è 
altro che uno dei paradigmi nei qua-
li oggi s’incarna la lotta per un “altro 
mondo possibile”.  

* già portavoce del Gsf 
a Genova e membro del Consiglio 

internazionale dell’Fsm

Non siamo 
riusciti 
a rendere 
comprensibili 
a tutti le 
nostre ragioni

Porto Alegre (Brasile), Social forum mondiale
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Cochabamba, Bolivia, conclusione del VII summit dell’Alba

ell’Italia del decreto Ronchi da 
poco approvato - il dl 135 che 
il 18 novembre ha formalizzato 
la privatizzazione della gestio-

ne dell’acqua sul territorio nazionale - 
Oscar Olivera, Raquel Gutierrez e John 
Holloway hanno fatto una “vuelta” per 
l’Italia, incontrando movimenti sociali, 
studenti, istituzioni e gente comune. La 
serie di conferenze aveva un titolo evo-
cativo, “La rivoluzione dell’acqua”, e af-
frontava sotto vari aspetti le tematiche 
legate alla gestione dei beni comuni. 
Con tre personaggi del genere le discus-

sioni sono illuminanti: la responsabili-
tà dei beni oltre lo Stato, l’indignazio-
ne che si concretizza in un “ora basta” 
collettivo, le lotte universali che creano 
crepe nel sistema capitalista, come nel 
’94 in Chiapas, con la sollevazione zapa-
tista, in Bolivia nel 2000 e 2003, con le 
guerre dell’acqua e del gas, in Argenti-
na nel 2001 con i “piqueteros”. Pratica-
mente, tutta l’energia creatrice che ha 
fatto dell’America Latina, nel decennio 
che lasciamo alle spalle, il più impor-
tante laboratorio politico dell’epoca 
contemporanea. Grida di ribellione di 

movimenti indigeni, operai, contadini, 
studenteschi, che chiedono il recupero 
della sovranità popolare e il supera-
mento del modello neoliberista, e più 
in là, propongono un nuovo sistema di 
relazioni sociali. Un nuovo ordine. Cer-
cato stralciando la legalità, nel nome di 
una legittimità.

Oscar Olivera è stato il portavoce della 
guerra dell’acqua di Cochabamba, la 
guerra civile che in Bolivia aveva con-
trapposto la popolazione - a cui la cor-
poration statunitense Bechtel aveva 
privatizzato l’acqua - al proprio governo 
neoliberista, all’esercito (ci sono stati 6 
morti e 175 feriti) e a tutto un sistema 
economico votato al profitto. Oscar è 
oggi il segretario del sindacato degli 
operai Fabriles e referente della Coor-
dinadora del agua y la vida, il coordina-
mento che organizza vari settori della 
società impegnati nella gestione delle 
risorse idriche. Una delle voci più lim-
pide - ancorché critiche - della Bolivia, 
Paese simbolo dell’autodeterminazione 
dei popoli latinoamericani. Assieme a 
Raquel, protagonista con lui delle gior-
nate della guerra dell’acqua, e a John 
Holloway, autore di Cambiare il mon-

L’esperienza dei presidenti socialisti 
non soddisfa pienamente i bisogni della gente. 
I governi «hanno mantenuto le strutture 
statali ereditate dal passato»  di Francesca Caprini

La rivoluzione
incompiuta
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do senza prendere il potere, Oscar dice 
che il “pachakuti” è qui, nell’Occidente, 
nell’Italia dei rubinetti privati, nel cuore 
del capitalismo malato. Il “pachakuti” è 
un concetto proprio degli indigeni an-
dini, denso di significati. Ha a che fare 
con la rivoluzione dell’esistente, in ter-
mini politici e cosmogonici. Spiega Ra-
quel: «In Bolivia fra il 2000 ed il 2005 
un’ondata di mobilitazioni travolse la 
traiettoria neoliberale. Donne e uomini 
scesero nelle strade e si organizzarono 
con azioni collettive in difesa di ciò che 
era comune e che doveva essere di nuo-
vo deciso collettivamente: ciò aprì uno 
spazio-tempo di “pachakuti”. Quella che 
era sempre stata la normalità, la prero-
gativa di alcuni di usufruire e gestire la 
ricchezza sociale in maniera predatoria, 
fu messa in discussione». Pensare che 
l’ondata rivoluzionaria che ha cambiato 
faccia all’America Latina, sia trasmigra-
ta ora nelle terre dei conquistadores, in-
veste di responsabilità storica.

Dopo la guerra boliviana, la gente 
dell’Uruguay nel 2005 conclude vitto-
riosamente il referendum che fa dell’ac-
qua un diritto umano. Segue l’Ecuador 
di Raphael Correa che, assieme all’ac-
qua per tutti, inaugura la “rivoluzione 
della cittadinanza”. Con l’operaio Lula 
in Brasile, il comandante Chavez in Ve-
nezuela, l’ex vescovo Lugo in Paraguay, 
e al sempiterno Fidel, «l’asse del male», 

così come era visto da Bush, parla la lin-
gua unica dell’antimperialismo, dell’in-
digenismo in chiave marxista e della 
nazionalizzazione delle risorse. E natu-
ralmente, con Evo Morales, sindacalista 
di etnia aymara, che fa il suo primo di-
scorso da presidente della Repubblica 
di Bolivia nel gennaio del 2006 davanti 
a una folla sterminata di ponchos rojos, 
l’esercito indigeno degli altopiani andi-
ni, e vara la nuova Costituzione che rico-
nosce 36 nazioni indigene. Una rivolu-
zione di sinistra che trionfa in America 
Latina? Oscar Olivera è critico: «Quello 
che stiamo vedendo in Bolivia, e più in 
generale in America Latina, è il prodot-
to della democrazia delegata: un cau-
dillismo che ha cooptato i movimenti 
sociali, rendendoli meno autonomi». 
La questione delle risorse è centrale. E 
la nazionalizzazione, così come viene 
portata avanti, paradigmatica: «La sta-
gione delle rivolte dal basso in America 
Latina voleva portare a un cambiamen-
to. Né col privato né col pubblico, si di-
ceva. Nuove gestioni, 
partecipate, orizzontali. 
In molti Paesi - Uruguay, 
Ecuador, Perù, Bolivia - 
la nazionalizzazione ha 
voluto dire acquisizione 
da parte dello Stato del-
le imprese». Come ad 
esempio lo spettacola-
re invio dell’esercito da 

parte di Morales, per la presa dei pozzi 
di petrolio al confine con il Brasile. Esul-
tanza delle sinistre di mezzo mondo ma 
di fatto una rinegoziazione dei contratti 
con le multinazionali. «In Paesi come 
Cile e Uruguay si tenta il rinnovamento 
attraverso il voto, più che con la mobili-
tazione - prosegue Olivera - ma io confi-
do nei movimenti sociali che hanno una 
tradizione di lotta permanente». 

Le tematiche dei beni comuni possono 
riattivare il conflitto sociale. «I popoli 
non stanno ottenendo “el cambio” per il 
quale hanno lottato - spiega -. Le condi-
zioni della gente sono migliorate solo in 
apparenza. Invece, i governi di sinistra 
stanno attuando una feroce politica di 
sfruttamento delle risorse naturali sotto 
gli slogan della redistribuzione del red-
dito. Parlano di difesa della Pachamama 
(la dea della Terra) ma hanno mantenu-
to le stesse strutture statali che hanno 
ereditato. I movimenti sono stati coop-
tati attraverso incarichi istituzionali. I 

presidenti socialisti fanno 
furibondi discorsi antim-
perialisti ma all’interno 
dei propri Paesi troncano 
l’autonomia politica: o sei 
con loro, o sei di destra. 
In Europa questi governi 
vengono visti con grande 
speranza. Ma la gente vuo-
le acqua, terra, lavoro. E il 
movimento dei movimen-
ti si riarticolerà proprio 

attorno a queste tematiche. Il fallimento 
del vertice di Copenhagen dimostra che 
è l’autogestione da parte delle comuni-
tà, che ci potrà salvare. Basta delegare: 
bisogna responsabilizzarci». Olivera fa 
eco a chi sta tacciando di populismo il 
chavismo venezuelano, l’indigenismo 
boliviano ed ecuadoregno, o in Argen-
tina il peronismo di Kirchner: sinistre 
che accettano il libero mercato e che se 
da una parte hanno dato fiato alle orgo-
gliose rivendicazioni culturali e sociali 
degli oppressi, non sono riuscite a usci-
re da una dicotomia castrista-liberista. 
La stagione delle speranze dunque non 
si ferma e rinasce sotto nuove vesti. Per 
ora, anche in Italia. Per un’acqua di tutti 
e di nessuno, ad esempio. Per far nasce-
re una terza via: oltre il privato, oltre il 
pubblico, per la proprietà sociale.  Oscar Olivera, protagonista della guerra dell’acqua di Cochabamba

Olivera: 
«I movimenti 
sono stati 
cooptati con 
incarichi 
istituzionali»
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Buon Natale
Natale 2009 
Ernesto, un ecuadoregno con un incerto 
permesso di soggiorno che vale per alcuni 
uffici ma per altri no, timoroso per questo 
suo stare sospeso, lontano da chiunque 
porti una divisa perché non si sa mai, mi 
ha detto, quasi sottovoce: «Berlusconi 
e la Lega non vogliono far votare gli 
stranieri come me, che vivono in Italia da 
tanti anni, perché se potessero votare li 
manderebbero a casa, Berlusconi e i suoi 
alleati». Non fa una piega e ti fa pensare 
a come possa essere semplice la politica.
Piccolo viaggio all’interno di piccole co-
munità leghiste nell’ultima parte di “An-
nozero” di giovedì diciassette dicembre. 
Dei nonumani riempivano lo schermo, 
quasipersone che nessuno di voi vorrebbe 
come vicini, come correligionari, come 
compagni di qualunque viaggio, come 
niente. Decidevano, in Consiglio comu-
nale, che i loro concittadini, di religione 
diversa, dovevano andare a pregare a casa 
loro: in Marocco piuttosto che Tunisia, in 
Sudan piuttosto che in Iran, in Somalia 
piuttosto che in Sri Lanka e così via.  

Natale 2019
Il presidente del Consiglio della Repub-
blica italiana, la signora Aisha Hait Am-
mou, ha sancito oggi, a Beirut, la nascita 
del nuovo Stato federale di tutti i Paesi 
del Mediterraneo. È stato l’ultimo atto del 
suo quinquennio di governo che ha visto 
in politica interna la pacificazione defini-
tiva del nostro Paese dopo anni di conflit-
to violentissimo. Anche i più lontani dalla 
politica ricorderanno che tutto cominciò 
con la deflagrazione improvvisa, soprat-
tutto nelle regioni del Nord Italia, del 
famoso “Sciopero di tutte le minoranze”, 
decretato improvvisamente nel giugno 
del 2013, che mise in ginocchio la nostra 

economia: dall’agricoltura all’edilizia, 
dall’industria pesante ai trasporti, e che 
segnò la secessione di parti consistenti di 
alcune regioni dell’Italia settentrionale 
che chiesero di nuovo l’annessione al 
nostro Paese solo nel 2017, dopo quattro 
anni di faticosa indipendenza, perché 
non li voleva nessuno e da soli non ce 
la facevano. In politica estera è sotto gli 
occhi anche dei più giovani il lento cam-
mino che ha portato al trattato di Beirut 
e che ha visto l’Italia firmare per ultima 
perché la nostra maggioranza xenofoba, 
poi diventata minoranza, è stata sconfitta 
politicamente e culturalmente assai tardi, 
quattro anni dopo la fine degli ultimi 

rigurgiti di integralismo islamico. Il 
nuovo Stato che vede il suo governo 
“internazionale” ruotare ogni quattro 
anni da Paese a Paese (dopo la Francia 
nel 2019, il 2020 sarà l’anno dell’Egit-
to) è diventato in brevissimo tempo la 
seconda realtà economica della Terra, 
dopo la Cina e prima ancora degli Stati 
Uniti d’America, che vedono il loro 
terzo posto minacciato dagli Stati Uniti 
dell’Europa del Nord. Dopo la firma 
del trattato la signora Aisha, accompa-
gnata dal papa Libero I, ha inaugurato 
la grande moschea di Bergamo alta, la 
più grande dell’Europa meridionale. 

Buon Natale 

2010 Nevica, governo 
ladro.
2011 Il papa firma le virtù 
eroiche di Berlusconi dopo 
che questi ha esposto 
alla folla il lato sano.
2012 Qualcuno comincia 
ad accorgersi che 
è un problema smaltire 
gli aerei usati.

2013 La domanda chiave 
è: che ne facciamo 
dello stronzo?
2014 La parola chiave 
dell’anno è: evacuare.
2015 L’anno del Pd 
al bivio: regaliamo l’Italia 
a Berlusconi e ci facciamo 
un figurone o gli chiediamo 
il 5 per cento.

2016 Per il centesimo 
settimo anniversario 
della nascita di Achille 
Campanile, Kapas8 indice 
il convegno su “I Fagiolini e 
l’immortalità dell’anima”.
2017 Festeggiati i 
vent’anni di tentativi di 
fondare la Bicamerale.
2018 L’anno della 

rivelazione: l’abbiamo 
sempre detto che le 
ammucchiate del rugby 
non erano casuali.
2019 Nuovi stadi di calcio, 
Ponte sullo Stretto, un Gp 
di F1, qualche centrale 
atomica. Che culo! 
Chi sa se ci meritiamo 
tutto questo?
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